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Presentazione

Questa lettera pastorale è dedicata soprattutto ai fedeli laici adulti. Vuol esprimere un invito semplice e urgente nello stesso tempo: quello di vivere il nostro tempo e di abitare la città con lo spirito e la forza del Vangelo. Anche la lettera pastorale dello scorso anno era dedicata ai fedeli laici adulti. È stata scritta a seguito del Convegno ecclesiale di Verona che trovava, proprio negli adulti, i suoi destinatari privilegiati. A loro veniva chiesto di essere “Testimoni di Gesù Risorto, speranza del mondo”
.
Evidentemente una tale missione, per essere realisticamente fondata, chiede la massima premura per vivere una relazione personale profonda con Colui del quale si deve essere testimoni. Bisogna dunque anzitutto frequentare con grandi desideri di comunione con Cristo i luoghi sorgivi e nutritivi di un’esperienza spirituale cristiana. Su di essi si è soffermata la lettera pastorale “Rivestitevi di Cristo”
.
Ma la missione si svolge nel mondo. È lì che occorre portare la speranza che solo in Cristo morto e risorto trova il suo fondamento. Stando così le cose, occorre soffermarsi a riflettere seriamente sulle responsabilità storiche che i fedeli laici adulti sono chiamati a portare e sui criteri di discernimento cristiano che vanno adottati.
Per dare concretezza al discorso vengono qui affrontati due luoghi della responsabilità adulta: la famiglia e la città. Il Vangelo deve arrivare fin lì e mostrare, attraverso la nostra testimonianza, che esso è veramente sale della terra e luce del mondo. Entrambi questi capitoli postulano un cammino di formazione dei laici. Essa è intesa come acquisizione di una sufficiente consapevolezza della posta in gioco e come coltivazione di quella sapienza che, dentro la complessità, indica qual è la via di Dio e permette di vivere la beatitudine già indicata nei salmi: “Beato l’uomo che non segue il consiglio degli empi, non indugia nella via dei peccatori e non siede in compagnia degli stolti, ma si compiace della legge del Signore, la sua legge medita giorno e notte” (Sal 1). Nel medesimo tempo, famiglia e città sono realtà sulle quali la Chiesa stessa si deve interrogare per comprendere quale aiuto debba dare agli adulti cristiani e in quali forme e con quali strumenti esprimere vicinanza e sostegno.

Dal principio alla fine questa lettera pastorale intende essere una forte sollecitazione a riconoscere, non solo a parole, la persona come cuore della pastorale. Come non volere questo mentre si propone che la persona, con la sua inalienabile dignità, sia il criterio di fondo per misurare quanto la vita della società possa dirsi una vera civiltà?
Introduzione
L’attenzione alle persone
Miei cari,


da anni sto accentuando il riferimento alle “persone”: prima i giovani, poi i ragazzi e infine gli adulti. Ho cominciato, nel 2003, con Agostino
. Egli ci ha condotti a riflettere sui ragazzi, i giovani e la loro crescita cristiana. Abbiamo loro dedicato diversi anni conclusi con la lettera pastorale del 2006-2007 “Splendete come astri nel mondo”
. Fu un tempo bello, ma impegnativo e non senza qualche resistenza e ostacolo. La decisione di fondo era una sola: riconoscere nella comunicazione della conoscenza di Cristo ai ragazzi e ai giovani la sfida principale di ogni famiglia cristiana e di ogni comunità ecclesiale.

Come già il giovane Agostino, anche oggi i ragazzi e i giovani hanno assolutamente bisogno di incontrare una comunità cristiana viva e vitale e di stabilire relazioni con persone adulte, evangelicamente significative. Solo un incontro di questo genere libera la mente dei ragazzi e dei giovani dall’idea che il cristianesimo sia una cosa astratta, del tutto ininfluente sulla vita. Come già nei primi tempi il cristianesimo si diffondeva per “contagio”, così avviene anche oggi, soprattutto in favore delle nuove generazioni. 
Agli adulti mi ha fatto molto pensare il Convegno di Verona dell’ottobre 2006. Già la Traccia di preparazione al Convegno indicava tre passi: un cammino di assimilazione e di santità, un cammino di discernimento, l’approfondimento di alcuni ambiti nei quali la testimonianza cristiana va esercitata
.
Al primo passo ho dedicato la lettera pastorale dello scorso anno. Potrei riassumerla con la parola detta da Gesù durante l’ultima cena: “Io sono la vite e voi i tralci. Chi rimane in me, e io in lui, porta molto frutto” (Gv 15,4-5). Se intendiamo veramente essere “testimoni di Gesù risorto, speranza del mondo”, dobbiamo sentirci chiamati ad una relazione vitale con lui. Non deve esserci giorno nel quale non verifichiamo lo stato della nostra relazione con il Signore Gesù. Per la nostra vita personale e per quella delle nostre famiglie e delle nostre comunità, questo è un punto assolutamente decisivo. Trascurare questa relazione e, ciononostante, pretendere di essere testimoni, sarebbe una grave illusione. Dobbiamo dunque “stare con lui”. Questa è la premessa, sempre insuperabile, per annunciare il Vangelo. Infatti, anche quando va nel mondo, il vero testimone “sta” con Gesù. Qualunque luogo o circostanza in cui siamo chiamati ad esprimere la nostra testimonianza va inteso contemporaneamente come luogo e tempo di un’intimità reale di vita con Gesù. 

Questa lettera pastorale è dedicata al secondo e al terzo dei passi sopra indicati, e cioè al discernimento cristiano nella storia e ad alcuni ambiti nei quali esercitare tale discernimento. A modo di esempio, prenderò in considerazione due temi che attendono, da parte dei cristiani adulti, molta sapienza nel discernimento e costante disponibilità alla formazione: la vita in famiglia e la vita nella città. La prima ci riconduce al livello di base della vita delle persone e alla forma elementare della convivenza. Quanto alla seconda, come non avvertire che ci apre gli occhi su questioni cruciali per la vita della nostra società e dell’umanità intera?
Invito a una “revisione di vita”
Aggiungo a questi brevi cenni sul nostro cammino pastorale qualche domanda per invitare a una revisione di vita e a osservare se, quanto è stato proposto negli anni scorsi come nostro cammino pastorale, è arrivato fino al livello della base, e cioè alle nostre Parrocchie.

a) Circa i giovani e i ragazzi

Un primo capitolo di “revisione” concerne gli anni dedicati ai giovani e poi ai ragazzi. Quanto ai ragazzi ho illustrato e fortemente proposto una scelta e, anzi, una svolta assolutamente necessaria nelle Parrocchie piccole e grandi a proposito dell’Iniziazione cristiana
. Essa non si deve accontentare di una presenza solo formale dei ragazzi; deve invece essere protesa, nel contatto personale con loro e con le famiglie, a far vivere quelle esperienze spirituali fondamentali che passano attraverso l’amalgama di tre elementi necessari e tra loro complementari: l’insegnamento, la preghiera, la carità
. Così infatti nascono e crescono i figli di Dio ed è in questo modo che la Chiesa esercita la sua funzione materna
.

Domanda: ci siamo messi su questa strada, l’unica giusta e urgente da percorrere, oppure non è stata ancora sufficientemente presa in considerazione da parte di coloro che hanno ricevuto il mandato, importante e delicatissimo, di accompagnare i ragazzi negli anni che vanno dalla Prima Comunione alla Confermazione?

Quanto ai giovani, l’attenzione che ho sollecitato è quella di risvegliare le domande di fondo, talvolta assopite. È quella di raccogliere interrogativi, richieste e anche ribellioni e critiche. Ed è soprattutto avere qualcosa da proporre, anzi Qualcuno. È quella di far emergere tre domande essenziali: “Chi dite che io sia?”; e poi la domanda già presente nella storia di Samuele: “Signore, che cosa vuoi che io faccia?”; e poi ancora la domanda che emerge già all’inizio della Genesi: “Dov’è, Abele, tuo fratello?”. Giovanni Paolo II
 ha fatto questa proposta come indicazione di un percorso formativo idoneo a far crescere i giovani come veri cristiani.

Domanda: abbiamo preso in considerazione tale proposta per una scoperta di Cristo e per una relazione personale con lui? Per la ricerca e l’accoglienza della propria vocazione, intesa come il modo personale e originale di vivere l’adesione di fede al Signore? Per la traduzione nella concretezza di ogni giorno della scelta evangelica qualificata dal “vivere per” gli altri, chinandosi coraggiosamente e con costanza sull’uomo, e  soprattutto sul più debole e povero?

b) Circa la Parola di Dio 

Un secondo capitolo della “revisione” è quello che ho proposto come “actio emblematica” nella lettera pastorale dello scorso anno
. L’invito era quello di dare una speciale attenzione alla Parola di Dio. La “revisione” su questo punto tocca sia i fedeli che i sacerdoti. 
Domanda: si è fatto qualcosa? Che cosa? Si è coltivato, da parte dei fedeli, il “desiderio” di ascoltare la Parola di Dio? Si è dato loro sostegno, da parte dei sacerdoti, perché la Parola di Dio divenisse davvero “lampada” sui propri passi e parola che giudica la bontà o meno del nostro cammino? È stato un anno di rinnovato impegno, da parte dei sacerdoti, per un’adeguata preparazione dell’omilia, tenendo conto sia del contesto sacramentale nel quale viene collocata, sia del fatto che, nelle circostanze attuali, l’annuncio della Parola di Dio nella celebrazione eucaristica domenicale è anche il momento del raduno più ampio del popolo di Dio nelle nostre Parrocchie?
c) Circa la liturgia
C’è un terzo capitolo sul quale chiedo una “revisione”. Riguarda la liturgia, e in particolare la liturgia eucaristica. Il tema sacramentale era assolutamente prevalente nella lettera pastorale dello scorso anno e vi è una scelta che dobbiamo compiere e coltivare premurosamente: considerare il Concilio Vaticano II come il nostro punto fondamentale di riferimento anzitutto per la liturgia
.
Domanda: il Concilio Vaticano è per noi tutti il punto fermo dal quale lasciarci guidare per una celebrazione liturgica capace di immergere nel mistero che si celebra e, nel medesimo tempo, attenta a quella “ars celebrandi” così necessaria perché la fede venga veramente alimentata nel cuore di tutti i fedeli presenti: i ragazzi e i giovani, gli adulti e gli anziani?
.
La persona, cuore della pastorale

Voglio mettere ulteriormente a fuoco il tema dell’attenzione alle persone a cui mi sono riferito rileggendo il nostro recente cammino pastorale. Tale attenzione è ispirata dal desiderio che tutto il nostro lavoro pastorale abbia sempre più un orientamento personalistico, capace di far sentire vicinanza, sostegno, accompagnamento sia per i piccoli che per i grandi. Già la natura della fede sollecita questa sensibilità, ma il contesto sociale e culturale di oggi la rende particolarmente preziosa. Tra le spinte alla massificazione e i crescenti rischi di solitudine, le persone chiedono che la Chiesa si ricordi di ognuno, che dia tempo per ascoltare, che abbia cuore per capire, che abbia coraggio per adottare scelte che coinvolgono e responsabilizzano ognuno nel cammino della comunità. I cambiamenti che una prospettiva di questo genere chiede sono molti e non facili. Ma sono necessari. Quanto sto scrivendo nelle lettere pastorali di questi anni vuol essere un’illuminazione e l’indicazione di passi concreti. Spero che, in questo modo, diventi anche motivo di incoraggiamento e di fiducia sul futuro.
Una forte istanza di rinnovamento
Nella Nota conclusiva del Convegno ecclesiale di Verona (2006) leggo che “l’ascolto della vita delle comunità cristiane permette di cogliere una forte istanza di rinnovamento”
. Se mi domando a quale rinnovamento si pensa, trovo questa risposta: “Emerge con chiarezza l’esigenza di una pastorale più vicina alla vita delle persone, meno affannata e complessa, meno dispersa e più incisivamente unitaria”. Capisco che dire questo equivale ad affrontare il lavoro pastorale come l’operaio che ogni giorno si reca sul cantiere dove è in atto una costruzione nuova o da rinnovare. A proposito di cantiere, con parole piuttosto forti, la Nota dei Vescovi afferma che “l’attuale impostazione pastorale […] non sempre è in grado di cogliere in maniera efficace le domande profonde delle persone. L’esperienza del Convegno di Verona, articolando i lavori attorno ad alcuni ambiti fondamentali dell’esistenza umana, ha messo in luce l’unità della persona come criterio fondamentale per ricondurre all’unità l’azione ecclesiale, necessariamente multiforme”. E conclude: “Occorre portare lo stesso metodo e la medesima attenzione nella vita ordinaria delle nostre comunità”
: è quello che intendo sollecitare con questa lettera. 
Tutto questo non è da intendere come un indebolimento della dimensione comunitaria; al contrario, vuol dire garantire che la comunità rimanga o divenga veramente tale e non si riduca a qualcosa che somigli semplicemente a una massa. 
Situazioni spirituali in parte nuove
In questa stessa direzione sospingeva già la Nota Pastorale del 2004 sul volto missionario delle Parrocchie. Delineare tale volto significa, in concreto, “assumere la scelta coraggiosa di servire la fede delle persone in tutti i momenti e i luoghi in cui si esprime. Ciò significa “tener conto di come la fede oggi viene percepita e va educata”
.
Nel contesto post-moderno, il compito è soprattutto quello di “introdurre alla fede come apertura al trascendente e alle scelte stabili della vita nella sequela di Cristo, coltivando anche un esito pubblico della propria esperienza cristiana”. Giustamente i Vescovi aggiungono che potremo affrontare questo compito prendendo “coscienza dei cambiamenti in atto, per non rischiare di subirli passivamente”
. Tra i mutamenti in atto, ne vengono ricordati tre. Il primo è “la cosiddetta perdita del centro, e la conseguente frammentazione della vita delle persone”
. Un secondo mutamento si avverte “sull’orizzonte del cosiddetto bisogno del sacro, in cui più che le ragioni della trascendenza a prevalere sono le esigenze dell’armonia personale
. Un terzo mutamento, che diventa una sfida per noi, consiste nel fatto che “la fede non ha più caratteri unitari. Queste tre vicende nuove esigono risposte”.
A proposito di quest’ultimo mutamento, dobbiamo ricordare che “vi sono persone non battezzate che domandano di diventare cristiane; vi sono ragazzi, giovani e adulti, nati in famiglie in cui si è consumato un distacco netto dalla fede; vi sono battezzati il cui Battesimo è restato senza risposta e per i quali la fede non va solo ripresa, ma rifondata; e ancora, vi sono battezzati la cui fede è rimasta allo stadio della prima formazione cristiana, una fede mai rinnegata, mai del tutto dimenticata, ma in qualche modo sospesa, rinviata”
. Come sarebbe possibile per queste persone un cammino di conversione e di rinnovamento se, insieme con un graduale inserimento comunitario, non vengono in “certo senso prese per mano a una a una, cercando di capire a che punto sono, quali sono le loro attese e le loro difficoltà, qual è il primo passo che potrebbero compiere?”.
C’è ancora da aggiungere che, se le nostre Parrocchie intendono esprimere un volto missionario, devono tener conto che “l’adulto oggi si lascia coinvolgere in un processo di formazione e in un cambiamento di vita soltanto dove si sente accolto e ascoltato negli interrogativi che toccano le strutture portanti della sua esistenza: gli affetti, il lavoro, il riposo. Gli adulti di oggi rispondono alle proposte formative della Parrocchia solo se si sentiranno interpellati su questi tre fronti con intelligenza e originalità”
.  È dunque l’umano da raggiungere perché il Vangelo diventi significativo per ciò che la persona adulta, umanamente parlando, ritiene molto importante. Diverse occasioni si offrono alla Parrocchia. Non dimenticando che, soprattutto oggi, la loro valorizzazione chiede sempre più che le singole Parrocchie, senza mai rinunciare alla propria responsabilità e al contributo rilevante che possono direttamente offrire, si pensino dentro una rete apostolica, capace di valorizzare tutte le energie spirituali e missionarie, dovunque esse si trovino. 

Una domanda e l’esigenza di un discernimento comunitario
Da quanto ho detto fin qui emerge inevitabilmente una domanda che non ci può lasciare tranquilli. Si chiedono infatti i Vescovi: “Le Parrocchie sono attrezzate a questi compiti, come antenne sul territorio, capaci di ascoltare attese e bisogni della gente? Se prima il territorio viveva all’ombra del campanile, oggi è la Parrocchia a doversi situare nei diversi «territori» di vita della gente, per capirne i problemi e le possibilità. Non basta una lettura sociologica, culturale, dei dati; ne occorre anche un’interpretazione evangelica, ecclesiale”
. 

In queste ultime parole viene esplicitamente indicata l’esigenza a cui badare per ispirare saggiamente il nostro impegno nel dare volto missionario alla Parrocchia: “Il mutamento esige il discernimento, quel dono che Paolo fa discendere dalla carità e quindi dalla comunione (cfr. Fil 1,9). Si tratta di dar corpo al discernimento comunitario”
. Il compito riguarda tutti, ma specialmente i Consigli Pastorali Parrocchiali, in collegamento con quelli diocesani, e chiede di valorizzare gli spazi del dialogo culturale, come le sale della comunità, i centri culturali, l’associazionismo di ambiente, i mezzi di comunicazione sociale.
Che fare, in concreto?
Nel quadro così rilevante ora ricordato, colgo l’invito a riflettere su qualche determinazione pratica, che non va certamente sottovalutata.

Ritmi della Parrocchia e ritmi della gente

La prima attenzione riguarda la connessione dei ritmi della Parrocchia con i ritmi della vita della gente. Esse devono rimodellare, per quanto possibile, “i loro ritmi di vita per renderli realmente accessibili a tutti gli adulti e alle famiglie, come pure ai giovani, e curino uno stile pastorale caratterizzato da rapporti umani profondi e coltivati senza concitazione e senza massificazione”
. 
Breve commento: non si tratta di moltiplicare le riunioni o le attività, quanto di allargare gli spazi perché sia possibile l’accesso alla vita della comunità, sia possibile il colloquio con il Sacerdote. Si tratta anche di pensare orari e ritmi che tengano conto di orari e ritmi della gente, sia per gli incontri comunitari, sia per i colloqui personali. Ma è da notare, in particolare, il suggerimento a far sì che gli incontri possano diventare profondi e non restino superficiali. Questo rischio lo si corre quando, in realtà, noi viviamo alla periferia rispetto alle cose che veramente contano, e dunque lontani dal cuore delle persone, dalle loro attese e dalle scoperte che esse andrebbero aiutate a fare. Si tratta, infine, di evitare la concitazione e la massificazione. Senza calma non c’è incontro, se non in senso puramente funzionale. Ma ciò evidentemente non basta, né dobbiamo essere noi a rinchiuderci in questa strettoia, dato che già sono tentati di farlo quanti, per i più svariati motivi, pensano all’incontro con noi in modo improprio o discutibile.
Ministero presbiterale per il servizio alla fede 
Una seconda attenzione investe direttamente l’esercizio pratico del ministero presbiterale
. I sacerdoti devono chiarire a se stessi se, nel concreto, riconoscono come elemento primario della loro responsabilità il servizio alla fede, pronti a mettere in correlazione con questo punto basilare tutti gli aspetti del ministero. È necessario riflettere personalmente e comunitariamente su questo punto per mettere a fuoco le opportunità che si presentano, le difficoltà che si devono affrontare, i passi che si potrebbero compiere. Tutti gli incontri del presbiterio, anzitutto nei Vicariati (penso sia ai ritiri spirituali che agli incontri di riflessione pastorale), potranno essere di aiuto. La Diocesi stessa dovrà maturare e sostenere le scelte che rendono praticabile ai sacerdoti la proposta qui indicata.
Una comunità ospitale

Una terza attenzione investe la comunità cristiana stessa, nel suo insieme. Essa è chiamata in causa a proposito del clima che la caratterizza e che viene immediatamente colto da chi la incontra, venendo magari da lontano. Questa premura è resa urgente mentre ci troviamo “in un contesto sociale frammentato e disperso”. Questo stato di cose deve condurre la comunità cristiana ad avvertire come proprio compito quello di “contribuire a generare stili di incontri e di comunicazione”. La deve condurre, ancor prima, a prendere in considerazione la propria vita interna, osservando se le relazioni interpersonali sono attente a ognuno e se è vigoroso l’impegno “a non sacrificare la qualità dei rapporti personali all’efficacia dei programmi”, ben sapendo che solo promuovendo “relazioni mature, capaci di ascolto e di reciprocità”, offre una testimonianza all’amore di Dio
. Il clima necessario è, in particolare, quello dell’ospitalità. La comunità non potrà sorvolare con facilità su ciò che, al suo interno, dovesse oscurare la trasparenza dell’immagine di Dio e intralciare il cammino di fede in Gesù Cristo. Lo spazio dell’ospitalità non si riduce semplicemente a incontri e conversazioni; andrà articolato nella forma di una rete di relazioni, attivata da persone dedicate e idonee, avendo riferimento, in modo particolare, alle famiglie
. 
Su tutto questo è di importanza enorme la sensibilità e la determinazione di coloro che sono chiamati ad essere pastori e guide delle Parrocchie. E tuttavia essi non devono essere lasciati soli. Occorre una équipe di laici, e se possibile anche di Religiosi/e, capace di dare forma a questo tratto essenziale del volto di una comunità. Forse può parere troppo chiedere questo. Ma come non tenere conto che ci si riferisce non ad un optional per l’annuncio del Vangelo, bensì a una condizione sostanziale? Potremo dunque utilmente chiederci: tutto ciò che viene realizzato nelle nostre comunità, obbedisce al criterio di creare relazioni, facilitare l’incontro interpersonale e l’accostamento di ciascuno (secondo le sue possibilità) alla parola del Vangelo? Che cosa domanda di essere potenziato? E che cosa potrebbe essere opportunamente ridimensionato?
Rosmini e il personalismo
A conclusione di queste pagine dedicate a “la persona, cuore della pastorale”, mi piace dare spazio a Rosmini, beatificato nel novembre dello scorso anno. Egli ha lungamente riflettuto e ampiamente scritto sul primato da dare alla persona. Molto prima di Mounier, di Maritain e altri, l’idea di “persona” è stata al centro dell’intero pensiero di questo grande intellettuale e santo. Ne ha scritto pagine importanti nella sua opera dal titolo “Filosofia del diritto”, elaborata tra il 1841 e il 1843.

Come ha osservato recentemente Giorgio Campanini, “Rosmini muoveva dalla convinzione che il grande ed insoluto problema della modernità, e più specificamente delle società nate dalla rivoluzione francese, fosse rappresentato dall’uomo; da quell’uomo che gli ideologi del 1789 avevano declinato in forme marcatamente individualistiche e che, all’opposto, le nascenti correnti di pensiero del socialismo e del comunismo avevano proposto in forma esasperatamente collettivistica; di quell’uomo del quale occorreva invece recuperare, attraverso il ritorno alla persona, una più ampia e profonda dimensione relazionale”
. Intento fondamentale della grande impresa filosofica rosminiana è rifondare la persona e mostrarne la centralità, tanto nella società civile, quanto nella Chiesa stessa
.
In occasione della beatificazione di Antonio Rosmini, il prof. Giuseppe De Rita mi diceva che la Chiesa è in grado, più di altri soggetti, di esprimere proposte positive di grande peso proprio perché centrate sulla persona. Su questo – aggiungeva – occorre puntare in rapporto a tante questioni entrate nel dibattito pubblico e su cui i cristiani spesso sembrano non riuscire a comunicare ciò che invece dà sostanza e pienezza alla vita di ogni uomo.
Capitolo Primo
Ascoltare la parola di Gesù 

e metterla in pratica
Vengo al tema specifico di questa lettera. Rivolgendomi soprattutto a voi, fedeli laici adulti, per invitarvi ad essere testimoni di Cristo nel mondo, devo sostare su una domanda: in che modo potete compiere un giusto discernimento circa le scelte che vi vengono chieste dalle vostre responsabilità familiari, professionali e sociali, così che veramente il Vangelo venga con voi, là dove voi andate, senza mai separarvi da esso?

Il termine discernimento è già emerso nel capitolo precedente. In verità, si deve dire che se vuoi essere cristiano ogni tua giornata è tempo che chiede discernimento. Ogni incontro te lo chiede. Ogni avvenimento ti sollecita a esercitarlo. In questo anno nel quale la Chiesa cattolica vuol dare evidenza speciale all’apostolo Paolo (nel secondo millenario della sua nascita) siamo invitati a rileggere le sue lettere. Ve n’è una che qui va ricordata in modo speciale. In verità è la più importante tra tutte le lettere di Paolo: è quella scritta ai cristiani di Roma. Proprio in questo documento fondamentale trovo il più significativo riferimento di tutto il Nuovo Testamento al discernimento cristiano. 
L’apostolo scrive:  “Vi esorto, dunque, fratelli, per la misericordia di Dio, ad offrire i vostri corpi come sacrificio vivente, santo e gradito a Dio; è questo il vostro culto spirituale. Non conformatevi a questo mondo, ma lasciatevi trasformare rinnovando il vostro modo di pensare, per poter discernere la volontà di Dio, ciò che è buono, a lui gradito e perfetto” (Rm 12,1-2). 
Anni fa il card. Martini ne fece un commento meraviglioso in un discorso che rivolse ai cristiani impegnati nell’ambito socio-politico
. È un testo che terrò presente soprattutto nel prossimo capitolo. 
I veri discepoli di Cristo
Mi sembra giusto invitare voi tutti a meditare una pagina che molte volte, durante la Visita Pastorale, ho commentato. Mi riferisco al capitolo settimo del Vangelo secondo Matteo. È la parte conclusiva del discorso della montagna e chiarisce chi sono, secondo Gesù, i suoi veri discepoli.
Ecco il testo: “Non chiunque mi dice: «Signore, Signore», entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. In q
uel giorno molti mi diranno: «Signore, Signore, non abbiamo forse profetato nel tuo nome? E nel tuo nome non abbiamo forse scacciato demòni? E nel tuo nome non abbiamo forse compiuto molti prodigi?». Ma allora io dichiarerò loro: «Non vi ho mai conosciuti. Allontanatevi da me, voi che operate l’iniquità». Perciò, chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, sarà simile ad un uomo saggio che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ma essa non cadde, perché era fondata sulla roccia. Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica sarà simile a un uomo stolto, che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde, e la sua rovina fu grande” (Mt 7,21-27).
Mi fa sempre impressione il fatto che Gesù, per far comprendere quanto conti per lui il “mettere in pratica” la sua parola, porti degli esempi sconcertanti. A chi gli dice di aver profetato nel suo nome, o cacciato demoni nel suo nome, o di aver compiuto miracoli nel suo nome, ma non ha “fatto” la volontà del Padre, con loro grande sorpresa risponde: “Non vi ho mai conosciuto”. Questo modo di esprimersi da parte sua non può non inquietarci. Anche noi siamo infatti a rischio di non fare la volontà del Padre, e perciò di sentirci dare, da parte di Gesù, la medesima drammatica risposta.
Torna spontaneo alla memoria quanto scriveva Ignazio di Antiochia quando era ormai prossimo al martirio: “Quelli che fanno professione di appartenere a Cristo si riconosceranno dalle loro opere. Ora non si tratta di fare una professione di fede a parole, ma di perseverare nella pratica della fede sino alla fine. È meglio essere cristiano senza dirlo, che proclamarlo senza esserlo”
.

La piccola parabola che segue le parole ora ricordate ci costringe a riflettere sulla scissione che potrebbe esservi tra l’ascolto e il mettere in pratica, sul rischio di porre in alternativa ciò che è invece destinato a rimanere unito e compatto. Ci si potrebbe infatti accontentare di ascoltare e magari di lodare le parole di Gesù giudicandole belle, anzi bellissime. Ma questo, che è già prezioso, a Gesù non basta. Egli ci chiede di avere uno sguardo sincero su quello che avviene in noi a proposito della sua parola e sulla disponibilità a voler sempre fare la volontà del Padre. Noi potremo dirci suoi discepoli, non rimanendo quindi a lui sconosciuti, se ci lasceremo condurre, giorno per giorno, dalla sua Parola e se ogni mattino diremo: “Eccomi, o Padre, per fare la tua volontà” (Cfr. Eb 10,9).
Per realismo occorre aggiungere che, se ci accontentiamo di dire: “Signore, Signore”, ma non facciamo la volontà del Padre che è nei cieli, prima o poi toccheremo con mano quanto grave sia il nostro errore. Ce ne renderemo conto, ancor prima che nel giudizio finale di Dio, il giorno in cui le prove della vita saranno come la pioggia che fa straripare i fiumi, come la tempesta che si abbatte sulla casa. Quelle prove mostreranno che la casa della nostra vita era stata stoltamente poggiata sulla sabbia. Il rischio reale sarà che venga travolta.

Dobbiamo dunque tenere ben unito il verbo ascoltare con quello che ci invita a mettere in pratica la parola. Dovremo costantemente esercitarci in questo. In modo particolare lo dovremo fare nel giorno del Signore. Incamminandoci verso la chiesa, dovremo alimentare dentro di noi il desiderio di varcare la soglia della casa del Signore per metterci in ascolto della parola del nostro divino Maestro. Quando poi usciremo da quel portale, un nuovo desiderio ci dovrà accompagnare: precisamente quello di mettere in pratica ciò che Gesù ci ha detto. Perché, in realtà, non c’è luogo nel quale il Vangelo non voglia arrivare e non c’è tempo che possa essere detto neutro rispetto al Vangelo. Il Vangelo infatti è sempre lampada sui nostri passi e giudizio sul nostro cammino
.
Altre conferme dalle Sacre Scritture

Alla scuola di Amos: “Come le acque scorra il diritto”
Quanto sto dicendo trova conferma in numerosi altri luoghi della Sacra Scrittura. Cito, a modo di esempio, il profeta Amos, un salmo e la lettera di Giacomo. In Amos il Signore dice al suo popolo: “Lontano da me il frastuono dei tuoi canti: il suono delle vostre arpe non posso sentirlo! Piuttosto come le acque scorra il diritto e la giustizia come un torrente perenne” (Am 5,23-24). 

Ciò che qui sembra essere in questione è proprio una pratica religiosa che si accontenta di se stessa, non stabilisce una relazione stretta con la vita quotidiana, con il risultato che l’esperienza religiosa non diventa l’ispirazione profonda delle scelte che si compiono. Non si tratta evidentemente di negare importanza alla pratica religiosa; si tratta piuttosto di comprendere che tale pratica non è gradita a Dio quando non la si traduce in stile di vita coerente e la si lascia invece convivere con ciò che, di fatto, la contraddice.

Leggendo i salmi: “Le mie parole te le getti alle spalle”
Vi invito a rileggere anche il Salmo 50 (49). Qui viene esplicitamente riconosciuto il valore della pratica religiosa: “Non ti rimprovero per i tuoi sacrifici!” (v. 8). Ma poi si aggiunge, senza mezzi termini, che il Signore non ha bisogno di tutto questo: “Mangerò forse la carne dei tori, berrò forse il sangue dei capri?” (v. 13). Affermando anzi che tutto appartiene a Dio: “Sono mie tutte le bestie della foresta” (v. 10). 
Ecco il punto principale su cui questo salmo vuol far riflettere il popolo di Dio: “Perché vai ripetendo i miei decreti e hai sempre in bocca la mia alleanza, tu che hai in odio la disciplina e le mie parole ti getti alle spalle?” (vv. 16-17). In primo piano sta dunque il rapporto tra parola ripetuta con le labbra e parola praticata con la vita. La superficialità nell’accoglienza della parola viene espressa con un’immagine particolarmente forte: “Le mie parole ti getti alle spalle”. Come a dire: le ricevi e subito le butti via; non ne fai nulla per la tua vita; non pensi a tradurle in atto e a farne il tuo sentiero. Esse non sono davanti a te perché, in realtà, te le sei gettate dietro le spalle, come qualcosa che non ti interessa e a cui non attribuisci rilevanza alcuna.
L’invito di Giacomo: non essere ascoltatori smemorati
Anche la lettera di Giacomo merita la nostra meditazione. Egli scrive: “Siate di quelli che mettono in pratica la Parola e non ascoltatori soltanto, illudendo voi stessi; perché, se uno ascolta la Parola e non la mette in pratica, costui somiglia a un uomo che guarda il proprio volto allo specchio: appena si è guardato, se ne va, e subito dimentica come era. Chi invece fissa lo sguardo sulla legge perfetta, la legge della libertà, e le resta fedele, non come un ascoltatore smemorato ma come uno che la mette in pratica, questi troverà la sua felicità nel praticarla” (Gc 1,22-25).
Come si vede, anche qui, come già in Matteo, emerge l’invito a mettere in pratica la parola. Nel linguaggio di Giacomo l’invito è a non essere ascoltatori smemorati. Che cosa vuol dire? In termini popolari si potrebbe rispondere che la smemoratezza c’è quando le cose entrano da un orecchio ed escono dall’altro. A ben vedere, la smemoratezza, prima che essere la cancellazione della memoria, sta forse a indicare che non si è registrato nulla nella memoria e che, quando la parola giungeva all’orecchio, con la testa e il cuore si era altrove. 
C’è da aggiungere che la smemoratezza apre la nostra riflessione su un altro fronte. Essa infatti può consistere nel dimenticarci di ciò che pure abbiamo ascoltato, magari anche con qualche attenzione. Il problema è che, se l’esercizio dell’ascolto della parola di Dio non diventa quotidiano, esso rischia di essere come un seme che cade sulla strada e viene facilmente portato via, come si legge nella parabola del seminatore. Assomiglia invece al seme caduto in terra buona quell’esercizio dell’ascolto che permette di far scendere gradualmente la parola nella profondità del nostro essere, creando una reale simbiosi tra noi e la Parola di Dio; una connaturalità tra i nostri pensieri e i nostri giudizi con i pensieri e i giudizi del Signore. Questa connaturalità non è il frutto di un giorno, ma di una vita. È l’ascolto di un’intera vita che, lentamente, ci fa diventare memoria del Signore. L’esempio migliore è quello che ci viene offerto da Maria. Non per caso si dice di lei che “custodiva tutte queste cose nel suo cuore” (Lc 2,51).

Quanto sto scrivendo in questa meditazione biblica, già introduce nel tema del discernimento cristiano. Una cosa infatti è certa: tale discernimento è cristiano proprio nella misura in cui si cerca di comprendere, dentro il contesto della vita quotidiana, quale sarebbe la scelta che maggiormente esprime e mette in atto il Vangelo.
Una testimonianza singolare: Chiara Lubich e la “Parola di vita”

Mi sembra bello lasciare spazio alla testimonianza di una donna che, per tutta la sua vita, è stata abbagliata dal Vangelo e che ha proposto a tante persone nel mondo di compiere l’esperienza di nutrirsi del Vangelo come di una Parola di vita. Mi riferisco a Chiara Lubich
, che ha concluso lo scorso marzo il suo cammino, guidata unicamente dal Vangelo.

Il termine “Parola di vita” si trova negli Atti degli apostoli. Al capitolo quinto si legge che gli apostoli, fatti arrestare dal Sommo Sacerdote e rinchiusi in prigione, durante la notte, vennero condotti fuori da un angelo del Signore che disse loro: “Andate e proclamate al popolo, nel tempio tutte queste parole di vita” (At 5,20). Gli apostoli ubbidirono. Al tempio vennero prelevati di nuovo dal capitano e dalle sue guardie. Li condussero davanti al Sinedrio e il Sommo Sacerdote li interrogò dicendo: “Non vi avevamo espressamente ordinato di insegnare in questo nome? Ed ecco, avete riempito Gerusalemme del vostro insegnamento e volete far ricadere su di noi il sangue di quest’uomo” (v. 28). Pietro, insieme con gli apostoli, rispose: “Bisogna obbedire a Dio invece che agli uomini” (v. 29). 
Non ci sfugga il verbo obbedire. Chiara Lubich ha proposto, per decenni e decenni, ai cristiani laici questa obbedienza, suggerendo di lasciare scendere dentro di sé, ogni mese, un semplice versetto delle Sacre Scritture, per poi portare questa parola di vita là dove li attendono le loro responsabilità, così che, almeno in certa misura, i loro passi divengano Vangelo vivente. Il giorno dopo la sua morte venne pubblicato un suo testo inedito e mi sembra un vero testamento spirituale. “Avverto nell’anima un pensiero che ritorna: lascia a chi ti segue solo il Vangelo”. E spiega: “È evidente che nel tempo in cui tu vivi e gli altri vivono sono stati utili concetti, frasi, slogan che rendevano il Vangelo aderente all’epoca moderna, ma questi pensieri, questi detti, queste quasi ‘parole di vita’, passeranno. Ciò che resta e resterà sempre è il Vangelo, che non subisce l’usura del tempo: «Il cielo e la terra passeranno, ma le mie parole non passeranno» (Mt 24,35). Qui si tratta di tutte le parole di Gesù. Dobbiamo nel nostro cuore mettere in sott’ordine tutte le idee, i modi di fare utili, ma non puramente evangelici e rinnovare costantemente la nostra fede nel Vangelo che non passa”
.
Capitolo Secondo
Dentro la storia

Quanto ho scritto nel capitolo precedente già offre una risposta alla domanda circa i criteri con i quali un laico cristiano adulto può fare un discernimento cristiano all’interno delle circostanze nelle quali si trova a vivere e delle responsabilità che gli sono state affidate. Un discepolo di Cristo, che vuole essere tale nel mondo, non potrà non chiedersi ogni giorno: in quale direzione il Signore mi sospinge? Che cosa devo pensare in rapporto ai problemi che devo affrontare? Tra le varie ipotesi e modalità secondo le quali potrei decidere, per esempio nell’ambito del lavoro e conoscendo dall’interno i meccanismi dell’economia, qual è quella più vicina al Vangelo perché attenta al dovere della giustizia e sensibile alla sorte di singole persone e di famiglie intere? Un buon discernimento cristiano passa dunque dall’ascolto della parola di Gesù e dalla disponibilità a metterla in pratica. 
Per una sapienza cristiana
Evidentemente il riferimento a Gesù, ora indicato, non deve essere inteso come la ricerca di una formuletta, bensì di una ispirazione che, per la sua valenza teologica e antropologica, ha un peso specifico singolare, che non potrà mai essere cancellato.  Questa fedeltà va vissuta sapendo che il discernimento cristiano nella storia rimane un’operazione complessa; inoltre che, mentre chiama in causa il singolo, va intesa come un esercizio cristiano comunitario; e infine, che, mentre si tratta di orientarsi e di decidere, sono in gioco molteplici fattori e soggetti
. Si tratta di elaborare scelte possibili e praticabili. “Discernimento significa dunque incrementare una sapienza cristiana, proprio sugli ambiti della vita personale e sociale su cui saremo chiamati a confrontarci”
.
L’elemento teologico del discernimento
Come ha scritto il teologo G. Moioli
, noi ci troviamo quindi, in una situazione paradossale: in quanto cristiani siamo persone che cercano di essere simili a Gesù Cristo oggi, nelle circostanze concrete che ci capitano e che sono frequentemente inedite. In questo processo interiore, che ci conduce a una profonda somiglianza con lui, siamo guidati dalla creatività dello Spirito Santo, maestro interiore, donato a ciascuno di noi lungo i giorni della vita e della storia. In questo senso il definirci “cristiani” e “spirituali” non significa indicare due cose diverse ma una medesima realtà, accentuando col primo termine che soltanto Gesù va imitato, e indicando con il secondo termine che solo lo Spirito Santo ci permette di comprendere come essere simili a Gesù oggi, nel tempo e nella storia. Dobbiamo permettere e desiderare che lo Spirito Santo faccia di noi una viva immagine di Cristo. Là dove si esercita il discernimento per opera dello Spirito Santo avviene un miracolo: quello per cui il cristiano è veramente contemporaneo di Cristo e traduce Cristo nel tempo, in forza di un’obbedienza, e anzi  di un’obbedienza creatrice perché prende la forma di una scoperta. Questo è l’elemento teologico del discernimento cristiano.
Il buon grano e la zizzania

C’è da aggiungere che siamo chiamati a vivere il discernimento in una condizione combattuta, carica di tensioni, soggetta a falsificazioni e illusioni. Ci troviamo spesso di fronte a un mondo che esprime e propone un costume di vita poco o nulla evangelico. Questo mondo deve essere giudicato dallo Spirito, e lo Spirito lo contesta anzitutto dentro di noi. Non possiamo essere memoria di Cristo se non nel cuore di queste tensioni. Questa è una presa di coscienza importante che ci permette di evitare illusioni o indebite semplificazioni. Ce la suggerisce il Vangelo nella parabola in cui si spiega che nel tempo attuale, precedente quello della mietitura, il buon grano cresce insieme con la zizzania
. Con il linguaggio di san Paolo potremmo dire che il mondo nuovo già iniziato non ha però ancora raggiunto la sua pienezza e quindi convive con quello vecchio. In altre parole il dinamismo dello Spirito di Dio e l’azione di altri spiriti che non provengono da Dio connotano la nostra esistenza nella fase presente. 
Come dicevano gli antichi “sunt bona mixta malis”. La confusione tra quanto ha seminato il padrone del campo e quanto ha seminato il maligno si manifesta anzitutto nell’ambito personale, quello del cuore. Perciò, come ci ricorda la tradizione spirituale cristiana, è all’interno di ciascuno di noi che dobbiamo operare il discernimento degli spiriti che ci muovono. Non tutto quello che crediamo di fare con retta intenzione è veramente buono; talora risponde a un desiderio di autogiustificazione, di autoaffermazione, di proiezione di noi stessi. La zizzania e il buon grano coesistono poi anche nell’ambito della società civile e nell’ambito ecclesiale: la storia è veramente un luogo di combattimento.
La ricerca dei segni di Dio nel tempo
È evidente che l’impegno a discernere da cristiani nella storia è luogo che chiama sommamente in causa la libertà dei credenti perché venga vissuta come quella libertà con cui Cristo ci ha liberati. Scriveva Paolo ai Galati: “Cristo ci ha liberati per la libertà! State dunque saldi e non lasciatevi imporre di nuovo il giogo della schiavitù” (Gal 5,1). Si riferiva alle norme mosaiche. A maggior ragione questo invito alla libertà cristiana vale nei confronti del mondo. Il nostro unico maestro è Cristo. Questo riferimento al maestro dice che l’esercizio del discernimento cristiano chiama in causa l’intelligenza del cristiano e chiede un grande amore alla verità, cercata con perseveranza, soprattutto quando il percorso risulta difficile da decifrare, e accolta con coraggio, senza fuggire dalle proprie responsabilità quando arriva l’ora di prendere posizione.

Frequentare l’agorà e l’areopago

A questo proposito, ci viene particolarmente in aiuto l’esperienza dell’apostolo Paolo nella sua sosta ad Atene. In quel periodo della sua esperienza apostolica Paolo ha frequentato soprattutto due luoghi: l’agorà e l’areopago. Nell’agorà, e cioè la piazza, Paolo spese molto del suo tempo e delle sue energie perché, proprio lì, aveva l’opportunità di incontrare molte persone e di discutere con tutti. Nell’areopago, che era un luogo frequentato da esponenti della cultura di allora, e quindi un luogo selettivo, il livello del confronto era particolarmente esigente, ma pure molto prezioso. E oggi? Il discernimento cristiano chiede di avere orecchie attente e disponibilità al confronto con tutti nell’agorà. Nel medesimo tempo il ricordo dell’areopago sollecita la Chiesa a offrire cenacoli nei quali, con l’aiuto di persone competenti in questo o quel campo, si possano esaminare e approfondire le questioni che, nella vita della “polis”, si avvertono come attuali e urgenti
.
Nodi culturali, tipici del nostro tempo
La condizione storico-concreta nella quale dobbiamo esercitare il discernimento cristiano chiede, soprattutto agli adulti, “di sviluppare una continua interconnessione tra la formazione cristiana e la vita quotidiana, tra i principi dell’antropologia cristiana e le decisioni etiche, tra la dottrina sociale cristiana e le scelte e i comportamenti” per individuare “le iniziative più efficaci e le soluzioni più appropriate”
. Come scrivevano i Vescovi italiani dopo il Convegno Ecclesiale di Loreto (1985), “il discernimento, che non potrà mai chiamare bene il male e male il bene, ci chiede dunque da una parte di giudicare severamente gli errori di questo nostro secolo; dall’altra ci chiede di accogliere con grande amore ogni germe di possibile conversione, come ogni sete di autenticità, nostalgia di riconciliazione, ogni seme di verità e ogni sforzo di seria edificazione sociale. Ci chiede sempre rispetto e fraternità”
.
Alla scuola di Tommaso d’Aquino: discernimento e prudenza
La domanda circa il come fare discernimento, soprattutto su una realtà complessa (ma senza dimenticare che già ciascuno di noi è una realtà complessa), conduce a collocare il discernimento all’interno della virtù della prudenza. È proprio su questa virtù cardinale che il nostro Consiglio Presbiterale è stato invitato a riflettere durante la sessione del marzo 2008, dedicata appunto al discernimento cristiano. Veniva citata una pagina di San Tommaso
 che il card. Martini ebbe occasione di presentare e approfondire di fronte al Consiglio Pastorale Diocesano di Milano
. Se ci si chiede come venga, per lo più, inteso nella cultura moderna il termine prudenza, sembra di dover dire che la si identifica “con il ponderare, quasi il dubitare, l’osservare cautamente”. San Tommaso d’Aquino ci sorprende, e forse ci mette in difficoltà, perché la intende in un modo differente: è il decidere. La decisionalità è la caratteristica della prudenza cristiana.

San Tommaso risponde anche alla domanda circa il “come si giunge a questa capacità di decidere?” suggerendo tre attività qualificanti. La prima è quella di prendere consiglio raccogliendo dati e pareri; la seconda è quella di valutare, e quindi di discernere; la terza attività, conclusiva, è precisamente quella di decidere. Quest’ultima esprime l’atto precipuo della prudenza, a cui sono ordinati gli atti precedenti. C’è prudenza solo là dove c’è ascolto, consiglio, riflessione prolungata, applicazione all’agire.

È interessante seguire san Tommaso anche nella descrizione che ci offre circa i grandi ambiti nei quali la virtù della prudenza va esercitata. Essa trova spazio anzitutto a livello personale: si tratta di cercare il bene proprio e di comandare anzitutto a se stessi. Poi c’è un ambito domestico, ed è quello che ci chiede di cercare il bene nella propria famiglia. Ed infine la prudenza va esercitata nell’ambito del bene della comunità: è la prudenza politica. Né ci deve sfuggire un’ultima indicazione di san Tommaso: la prudenza è la prima virtù cardinale. Ciò vuol dire che senza di essa non ci può essere né giustizia, né fortezza né temperanza. Essa è il primo gradino dell’agire morale equo e giusto
.
Alcune regole di un buon discernimento cristiano
Questo testo di san Tommaso d’Aquino mi sospinge a ricordare sinteticamente alcune “regole” di un buon discernimento cristiano.

a) Ne ricordo due che hanno un’accentuazione antropologica. La prima consiste nel chiamare in causa se stessi, con piena responsabilità, esprimendo il meglio di quanto può nascondersi nel nostro cuore. Prende inizio un discernimento da quando ci si responsabilizza di fronte alla vita, alla storia, agli altri, a noi stessi. 
La seconda può essere così enunciata: occorre una lucida e pensosa osservazione di quelli che siamo abituati a chiamare i “segni dei tempi”. Il discernimento evangelico passa attraverso un lavoro molto umile, talvolta anche faticoso e lento, di analisi e di ricerca, del “vedere, giudicare, agire”. Consiste nel considerare i tanti elementi della storia di coloro che incontriamo, del tempo nel quale viviamo, della cultura con la quale ci confrontiamo, delle condizioni ecclesiali e socio-politiche che caratterizzano il nostro presente. In vista di un discernimento spirituale, questo lavoro non va dimenticato e va compiuto usando gli strumenti più appropriati nel rispetto della relativa autonomia dei vari ambiti della ricerca umana.

b) Quanto sto dicendo è importante. Ma ci troviamo ancora sulla “soglia” del discernimento spirituale cristiano, e soprattutto di quello che Paolo chiama “il dono” del discernimento. Vanno considerati e praticati due fattori teologico-spirituali del discernimento cristiano. Il primo è la preghiera. In verità, essa è molto di più di una regola poiché è un’esperienza che ha come protagonista lo Spirito Santo ed è luogo di grazia; anzi, di quella grazia per la quale i segreti di Dio divengono i nostri. Una delle forme della preghiera cristiana è quella nella quale si chiede grazia di saper discernere secondo il cuore di Dio e la sua volontà. Una simile esperienza di preghiera può essere messa in atto da ciascuno di noi e può diventare gesto comunitario che trova il suo posto giusto in un’assemblea ecclesiale che si raduna per approfondire un problema pastorale o per interrogarsi su qualche situazione di vita sociale.

L’altro fattore del discernimento cristiano è la Parola di Dio. È una regola strettamente connessa con la precedente. Si può dire che noi ci mettiamo realmente in “stato di discernimento” nel modo di affrontare la giornata, gli avvenimenti, gli incontri, se siamo ben determinati nell’essere “sottomessi” alla Parola di Dio. A questo punto ho dedicato tutto il capitolo precedente. Naturalmente, come ho già accennato più sopra, la Parola di Dio non è un’enciclopedia. A volte essa ci offrirà risposte nette e forti, senza alcuna possibilità di dubbio. Ma il cammino cui siamo chiamati è quello di acquisire, giorno per giorno, una certa sintonia profonda con Dio, con il suo pensiero, con la sua azione.
c) Ci sono infine due regole “ecclesiali” da ricordare. È la Chiesa tutta intera il luogo della presenza e dell’effusione dello Spirito Santo con la varietà dei suoi doni. Ciò significa che nella vita della Chiesa si fa discernimento quando i fratelli aiutano i fratelli; quando un fratello guarda agli altri come a uno strumento del quale Dio può servirsi per farci comprendere la sua volontà. 

L’altra regola ecclesiale consiste non solo nell’accettare, ma anche nel desiderare e volere l’apporto di coloro che, nella Chiesa, hanno la responsabilità pastorale di condurre il popolo di Dio. Per i cristiani il riferimento all’autorità nella Chiesa significa (o meglio dovrebbe significare) qualcosa di diverso dal modo di guardare all’autorità nel mondo. Per i cristiani l’autorità ecclesiale è un dono particolare e rilevante di Dio perché possano scoprire più facilmente e più sicuramente la sua volontà circa le loro responsabilità e le scelte che li attendono. 
Queste ultime due regole non conducono semplicemente ciascuno di noi a obbedire alla Chiesa. Si deve piuttosto dire che esse illuminano l’obbedienza che la Chiesa stessa è sempre chiamata a offrire al Signore e alla sua volontà
.

Laici adulti, giovani, sacerdoti

Detto questo, aggiungo qualche ulteriore precisazione pensando ai laici adulti, ai giovani e ai sacerdoti. 
Quanto ai cristiani laici adulti, ricordo ciò che viene detto dal Concilio: “Per loro vocazione è proprio dei laici cercare il Regno di Dio trattando le cose temporali e ordinandole secondo Dio”
. Giuseppe Lazzati suggeriva alcune attenzioni: essere in sintonia con Dio, così da discernere le cose secondo Dio; agire con informata coscienza cioè avendo conoscenza della creatura e ascoltando l’insegnamento di Dio espresso attraverso la Chiesa; frequentare quella scuola che si chiama la direzione spirituale, con la fiducia che i sacerdoti siano innamorati di questa straordinaria funzione di padri spirituali; offrirsi aiuto e consiglio reciproco tra laici attraverso quella iniziativa che va sotto il nome di revisione di vita
.

Quanto ai giovani non posso non accennare al fatto che, in modo speciale, la loro età è un tempo di grande esercizio del discernimento. E ciò in due sensi. Il primo si collega al fatto che gli anni dell’adolescenza e della giovinezza sono gli anni delle grandi scelte personali (in tema di fede, di vocazione, di amore, di professione, di impegno sociale e politico, ecc.). Il secondo si collega al fatto che gli anni giovanili sono la grande occasione per apprendere il discernimento spirituale, per incominciare seriamente ad affrontare la vita e le questioni che ogni giorno si pongono. Si è infatti veri cristiani soltanto quando si cerca di adottare un criterio evangelico e di interpretare la situazione tendendo l’orecchio alle indicazioni dello Spirito e ribadendo la volontà di contrastare – nel nostro cuore, nella nostra vita e nelle nostre responsabilità personali e sociali – ciò che va contro Dio e contro l’uomo.
Ricordo per ultimi, ma non perché siano poco importanti in ordine al discernimento, i Pastori d’anime. Già nel cammino seminaristico, i superiori del Seminario devono verificare se i candidati al sacerdozio hanno ricevuto dallo Spirito Santo, almeno in qualche misura, il dono del “discernimento degli spiriti”. Un tale dono è segno di vocazione al ministero perché non si potrà saggiamente esercitarlo in assenza di esso. In ogni caso, andrà sempre implorato per potere ben guidare la comunità e accompagnare saggiamente i cristiani laici nell’esercizio del discernimento che li riguarda in maniera diretta. Il riferimento ai Pastori e al loro grande dovere di fare discernimento mi porta ad aggiungere che l’esercizio del discernimento non è da intendere come qualcosa che va messo in atto nei momenti di emergenza. Al contrario, proprio perché va esercitato a partire dalla “storicità” del cristiano, sarà la quotidianità a dover essere intesa e affrontata come tempo e luogo del discernimento.
***
Il fatto che tutti i cristiani siano chiamati ad esercitare un discernimento secondo il Vangelo mi fa pensare a coloro che dallo Spirito Santo ricevono tale dono con abbondanza ed hanno quindi una straordinaria capacità di vedere con gli occhi di Dio, di percepire la realtà delle cose – nel bene e nel male – con una sensibilità ed acutezza così grandi da far pensare che noi siamo un po’ ciechi e sordi. Queste persone sono rintracciabili anzitutto tra i santi. Senza dimenticare che essi possono essere nascostamente presenti nelle nostre comunità. Vanno ascoltati con premura non solo da parte dei semplici battezzati, ma anche da parte di coloro che svolgono compiti di autorità e portano il peso di dover dire l’ultima parola nelle scelte che riguardano la comunità. 
“Non estinguete lo Spirito”
A modo di conclusione lascio emergere due testi dell’apostolo Paolo, il riferimento ad alcuni rischi e una pagina della letteratura cristiana antica.

Dell’apostolo Paolo ho già citato la pagina della lettera ai Romani (12,1-2). Aggiungo un altro testo che mi pare, nella sua stringatezza, fondamentale. Lo troviamo nella prima ai Tessalonicesi: “Non spegnete lo Spirito, non disprezzate le profezie: Vagliate ogni cosa e tenete ciò che è buono” (1 Ts 5,19-21). E poi anche un testo, pure prezioso, che prende la forma della preghiera. Lo troviamo nella lettera ai Colossesi: “Noi non cessiamo di pregare per voi e di chiedere che abbiate piena conoscenza della sua volontà, con ogni sapienza e intelligenza spirituale, perché possiate comportarvi in maniera degna del Signore, per piacergli in tutto, portando frutto in ogni opera buona e crescendo nella conoscenza di Dio” (Col 1,9-11).
Mi sembra giusto ricordare anche alcuni rischi che corriamo. Il primo è quello della mondanità: significa vivere guidati dalla “sapienza della carne” e non dalla “sapienza dello Spirito”. Il secondo è quello di vivere una ricerca priva di chiaroveggenza o di coscienza della verità, e perciò destinata ineluttabilmente all’inconcludenza. Il terzo è la negazione della storicità della nostra condizione e, perciò, la negazione della dura fatica di “cercare” la volontà di Dio, non vergognandosi di questo stato di cose, come se fosse il segno di una debolezza indegna del credente.

Suggerisco infine, soprattutto ai fedeli laici adulti, di meditare la pagina sempre illuminante e affascinante della Lettera a Diogneto: “I cristiani non si distinguono dagli altri uomini né per territorio, né per lingua, né per il modo di vestire. Essi non abitano città loro proprie, non usano un linguaggio particolare, né conducono uno speciale genere di vita. Vivono nella loro patria, ma come forestieri; partecipano a tutto come cittadini e da tutto sono distaccati come stranieri… Sono nella carne, ma non vivono secondo la carne. Dimorano sulla terra, ma sono cittadini del cielo. Obbediscono alle leggi stabilite e con la loro vita superano le leggi… A dirla in breve, come è l’anima nel corpo, così nel mondo sono i cristiani”
.

Capitolo Terzo
Vivere il Vangelo in famiglia

Ci sono due luoghi nei quali i fedeli laici adulti sono chiamati a mettersi in gioco, assumendosi le loro responsabilità nello spirito del Vangelo: la famiglia, la città. Certo, vi sono anche altri luoghi che attendono la testimonianza a Gesù risorto, speranza del mondo. Prima o poi, andranno esplorati. Ma già questi due rivestono un’importanza enorme per la vita di ciascuno e per la storia dell’intera umanità.

È interessante che Benedetto XVI, nel messaggio per la pace 2008 (“Famiglia umana, comunità di pace”), abbia accostato il tema della famiglia con quello dell’intera famiglia umana, in vista della costruzione di una comunità di pace. Il medesimo tema era già emerso nel messaggio di Giovanni Paolo II per la Giornata della Pace 1994. Il titolo diceva: “Dalla famiglia nasce la pace per la famiglia umana”. Parlava della famiglia come comunità di vita e di amore; rimarcava quanto la famiglia possa essere vittima dell’assenza di pace; indicava la famiglia come protagonista della pace; la invitava a mettersi al servizio della pace.

Il messaggio di Benedetto XVI per la Giornata della Pace 2008 non è direttamente riferito alla famiglia. È piuttosto uno sguardo all’umanità intera come “famiglia umana”. In questo contesto ricorda la famiglia come luogo nel quale si compiono delle esperienze fondamentali per la pace. Ne ricorda cinque: la giustizia e l’amore tra fratelli e sorelle; la funzione di autorità espressa dai genitori; il servizio amorevole ai membri più deboli; l’aiuto vicendevole nelle necessità della vita; la disponibilità ad accogliere l’altro e, se necessario, perdonarlo. Non manca di notare che, proprio per questi motivi, la violenza è percepita come particolarmente intollerabile quando viene perpetrata in famiglia. In questo caso, infatti, la famiglia rinnega se stessa. Ma ciò, secondo il Papa, non deve indurre al pessimismo: la famiglia permette di fare determinanti esperienze di pace. Perciò “la società non deve perdere il riferimento a quella grammatica della pace che ogni bimbo apprende dai gesti e dagli sguardi della mamma e del papà, prima ancora che dalle loro parole” (n. 3).

Va quindi detto che “chi osteggia l’istituto familiare rende fragile la pace nell’intera comunità perché indebolisce quella che, di fatto, è la principale agenzia di pace” (n. 5). In termini positivi, aggiunge il Papa, “la comunità sociale, per vivere in pace, è chiamata ad ispirarsi ai valori su cui regge la comunità familiare (cfr. 5). I ‘sì’ che la famiglia è chiamata a dire indicano dei ‘sì’ da dire per edificare la comune famiglia umana” (n. 6).

Questo accostamento tra famiglia, intesa come nucleo familiare, e intera umanità, rende plausibile che in questa lettera pastorale io mi soffermi sul capitolo della famiglia e vi accosti quello della cittadinanza: sono due luoghi che attendono l’esprimersi di una ricchezza di umanità; sono due ambiti nei quali il fedele laico cristiano deve dare il meglio di sé. Incomincio dalla famiglia.
La famiglia e le sfide del nostro tempo
La responsabilità dei fedeli laici nel portare il Vangelo in famiglia chiede loro di prendere coscienza e approfondire il disegno di Dio sulla famiglia, per poi ispirare ad esso il cammino sponsale e l’opera educativa nei confronti dei figli. Facile a dirsi, difficile a farsi. Ma è dalla vocazione che ci si deve lasciar guidare. E mentre è facile parlare di crisi della famiglia nella nostra società, gli sposi e i genitori cristiani devono chiedersi a che cosa sono chiamati dentro a tale contesto. Non li si vuole invitare ad essere ottimisti a buon mercato. Si tratta invece di far fiorire la grazia a loro donata dall’incontro con il Signore Gesù Cristo e dall’insegnamento del Vangelo.
Diversi anni fa ho scritto una lettera pastorale intitolata “Famiglia per educare”
. Lo scenario dinanzi al quale ci trovavamo allora era già molto impegnativo e ne avevo offerto una sintetica descrizione indicando le sfide principali. È forse utile ricordare che quell’anno (1994) era stato scelto dall’ONU come “Anno internazionale della famiglia”. Giovanni Paolo II aveva sentito il bisogno di scrivere una lettera a tutti i Capi di Stato e al segretario dell’ONU in correlazione con la Conferenza de Il Cairo su “popolazione e sviluppo” per attirare l’attenzione su alcuni aspetti etici attraverso i quali le nostre società si costruiscono o si distruggono. Il Papa aveva la percezione della presenza di spinte culturali che avrebbero potuto fare dell’anno per la famiglia un anno contro la famiglia. In quegli stessi mesi (2 febbraio 1994), con riferimento esplicito all’iniziativa dell’ONU, scrisse una “lettera alle famiglie”.  Essa è largamente entrata, con la sua essenzialità e profondità, nella stesura della mia lettera pastorale di allora. Suggerisco di riprendere tali testi nei quali viene trattato con una certa ampiezza ciò su cui ora mi soffermerò.

Dal 1994 ad oggi si sono verificati fenomeni nuovi dei quali non si può non tenere conto. Essi chiedono ai laici cristiani una nuova profondità e un grande coraggio, mentre alla comunità ecclesiale è domandata una grande vicinanza e una concreta disponibilità a sostenere il difficile cammino sponsale e coniugale.
Dal libro della Genesi alla rivelazione evangelica
La prima e permanente urgenza a cui prestare attenzione da parte dei cristiani che intendono portare il Vangelo in famiglia è quella di approfondire e assimilare il disegno di Dio sulla famiglia. Insieme con questa, vi è un’altra attenzione che possiamo chiamare antropologica, e cioè relativa alla verità sull’uomo. Dentro questo secondo punto si situa una terza attenzione, quella etica, che prende soprattutto il volto della responsabilità.

La vocazione dell’uomo e il volto di Dio

In questi anni Benedetto XVI ha più volte affrontato questo problema. Trovo particolarmente significativo, nella sua sinteticità, il discorso fatto in apertura del Convegno Diocesano di Roma del 2005
. In modo forse sorprendente per qualcuno di noi, egli inquadrava il tema ricordando non solo che la famiglia non è una realtà sociologica casuale, ma sostenendo che “la questione del giusto rapporto tra uomo e donna affonda le sue radici dentro l’essenza più profonda dell’essere umano” e che perciò sarà ben affrontata se si ha il coraggio di partire da qui. Né si ferma all’interrogativo sull’uomo perché avverte che esso non può essere separato da un altro interrogativo. Concerne direttamente Dio. E non soltanto nel senso che Egli esista o meno, quanto (e ancor più) domandandosi quale sia il suo volto.

Su queste due questioni la Bibbia non solo dà una risposta, ma lega strettamente insieme la questione dell’essere umano e quella del volto di Dio. La risposta è questa: “L’uomo è creato ad immagine di Dio, e Dio stesso è amore”. Non bisogna correre avanti con fretta di fronte a questa affermazione perché in pochissime parole viene detto chi è l’uomo, nella profondità della sua vocazione, e chi sia Dio, nella profondità del mistero trinitario. L’uomo vive la sua vocazione ricavandola dal fatto che è creato a immagine di Dio, il quale è amore. È dunque vocazione all’amore. Nella misura in cui diventa qualcuno che ama, diventa simile a Dio.

Verso la  rivelazione piena in Gesù 

Colpisce il fatto che, quando l’Antico Testamento parla di Dio attraverso alcune immagini, quella che assolutamente prevale su ogni altra è precisamente l’amore sponsale, fatto di libertà, ricco di soggettività, qualificato dal rapporto interpersonale. Proprio questa esperienza umana viene assunta quale simbolo della storia di Dio con l’uomo: quella che noi chiamiamo la storia della salvezza. Il Papa dedica a questo punto numerose pagine dell’Enciclica “Deus caritas est”
.

Ma la rivelazione dell’identità profonda dell’uomo e del volto di Dio la troviamo nel Nuovo Testamento. È Gesù a farcela conoscere. Nel Nuovo Testamento “Dio radicalizza il suo amore fino a diventare egli stesso, nel suo Figlio, carne della nostra carne, vero uomo”. Il verbo che viene qui adoperato (“radicalizzare”) non è sbagliato; è anzi preciso. La verità è infatti che il farsi uomo da parte di Dio è motivo del suo eccessivo amore per l’uomo. Non c’è altra spiegazione dell’avvenimento dell’incarnazione. L’eccessivo amore splende ancor più quando si medita sul fatto che questo passo compiuto da Dio è irreversibile e definitivo.

Coltivare la contemplazione di Dio che è amore
L’uomo che sa di essere stato creato a immagine di questo Dio vede tracciata la via sulla quale inoltrarsi. In Gesù Cristo, nato per noi e che per noi ha dato persino la vita, l’uomo vede ancor più chiaramente svelato che “l’autentico amore umano è donazione di sé ed è caratterizzato da un ‘sì’ reciproco che non va revocato”. Il sacramento del matrimonio è grazia al fine che nella vita sponsale i coniugi rivelino il volto di Dio, soprattutto quella suprema rivelazione che è avvenuta in Cristo Gesù.
Da quanto sto dicendo si comprende agevolmente che cosa significa portare il Vangelo in famiglia. La testimonianza fondamentale sta nella premura che l’amore sponsale fiorisca. Che si affrontino con questa intima decisione i giorni facili e quelli che potrebbero spegnere la gioia e il dono di sé fino al sacrificio. Questa testimonianza è alimentata dalla contemplazione dell’amore di Dio e dalla familiarità con Gesù. Si tratta di frequentare quotidianamente questa scuola divina. Tale scuola si chiama ascolto della Parola di Dio. Si chiama preghiera. È decisione di dare a Dio il primo posto. È coraggio di qualificare la domenica come giorno di illuminazione e di nutrimento per poter ben affrontare la vita della famiglia lungo la settimana.
Dalla teologia all’antropologia
Spirito e corpo

Quanto ho detto fin qui ha un valore teologico, ma già ha fatto emergere anche la prospettiva antropologica. C’è un punto che merita di essere sottolineato. Come dice il Papa Benedetto, è la “connessione indissolubile tra spirito e corpo”.
Nei primi anni del suo pontificato Giovanni Paolo II aveva dedicato diversi interventi nelle udienze generali per approfondire questo tema a partire dai capitoli iniziali della Genesi. Sono quanto di più bello, e anche di più moderno, io abbia letto. A monte di tali interventi stava una riflessione durata molti anni sul tema “amore e responsabilità”
. Stava pure una singolare acutezza che trovava espressione anche nel suo animo di poeta e di letterato.

Il suo successore riprende il tema. Può stupire che un Papa parli del corpo. Eppure lo fa. Se ci stupiamo, ciò è dovuto al fatto che riteniamo la Chiesa contraria al corpo. Ma è proprio vero? In realtà, la lettura cristiana del corpo è positiva: “L’uomo è infatti anima che si esprime nel corpo e corpo che è vivificato da uno spirito immortale”. Il corpo è dunque “espressione e compimento della nostra umanità. Anche ciò che è biologico nell’uomo, non è soltanto biologico, ma è espressione e compimento della nostra umanità. Parimenti, la sessualità umana non sta accanto al nostro essere persona, ma appartiene ad esso. Solo quando la sessualità si è integrata nella persona, riesce a dare un senso a se stessa”
.

Sessualità e persona
Nell’incontro che ho vissuto con i fidanzati durante la scorsa Quaresima mi è stata posta la questione della sessualità. Il quadro nel quale era inserita era quello del modo di vivere la preparazione al matrimonio e, fatto recente ma ormai rilevante, quello delle convivenze prima del matrimonio, di cui parlerò più avanti.
Faccio sosta sul tema della sessualità e del suo significato. Invitavo i giovani presenti a escludere, come troppo riduttiva e non degna dell’uomo, una concezione della sessualità e un’esperienza della sessualità che obbedisca prevalentemente o unicamente a criteri economici o ludici. Dire criteri economici significa assumere la sessualità come facile appoggio per iniziative, presenti nella nostra società, finalizzate sostanzialmente al guadagno, senza guardare troppo per il sottile al fatto che i giovani rischiano di essere penalizzati invece che aiutati a crescere. Dire orizzonte puramente ludico significa intendere ed esprimere la sessualità come se essa non avesse nulla a che vedere con l’etica. È un gioco, e basta. Diverse esperienze recenti (e alcune anche drammatiche) ci dicono che tutto questo succede e che sono poi i giovani a pagare il conto.

È facile accusare la Chiesa di moralismo quando parla di sessualità, e può darsi che talvolta sia così. Ma non bisogna sfuggire alla questione di fondo, che è quella del suo significato antropologico. Tradire la sessualità a questo livello è dimenticare che chi la vive è una persona e che, contrariamente a quanto si potrebbe superficialmente supporre, in realtà si rischia di immiserire la sessualità e di banalizzare il corpo. Ma se questo avviene, come non avvertire che si sta banalizzando l’uomo? 
Portare il Vangelo in famiglia vorrà dire, da parte degli sposi e genitori cristiani, acquisire una maggiore consapevolezza di quanto sia ricca l’antropologia biblica circa la sessualità. In primo piano andrà posta la dimensione originariamente “personalistica” dell’essere umano, capace di libertà, esposto al rischio di ogni tentazione, sempre sorretto dalla grazia. Questo approfondimento permette di valutare meglio ciò che emerge nel dibattito pubblico e che talvolta viene ampiamente esaltato, giudicando semplicemente un residuo del passato la proposta cristiana circa la sessualità, il matrimonio, la famiglia.
L’amore generativo

Sia il sentiero teologico che quello antropologico conducono a considerare di nuovo che cosa vuol dire portare il Vangelo in famiglia. Sono due le sottolineature che Benedetto XVI esprimeva nel Convegno diocesano di Roma.
La prima è positiva: “Anche nella generazione dei figli il matrimonio riflette il suo modello divino, l’amore di Dio per l’uomo”. Ciò significa che “la vita viene data interamente solo quando con la nascita vengono dati anche l’amore e il senso che rendono possibile dire ‘sì’ a questa vita”. La seconda sottolineatura va sul negativo: è da considerare “contrario all’amore umano, alla vocazione profonda dell’uomo e della donna, chiudere sistematicamente la propria unione al dono della vita, e ancora sopprimere o manomettere la vita che nasce”. 
Avverto, dietro queste parole, l’insegnamento di Paolo VI nell’Enciclica “Humanae vitae” (1968). E mi sembra che vivere il Vangelo in famiglia comprenda sia il coraggio di avere figli, sia la decisione di essere educatori dei figli. Tutto questo potrebbe essere denominato amore generativo. Il contesto culturale nel quale ci troviamo non è favorevole a nessuna delle due cose che ho ricordato. I genitori cristiani potrebbero essere raggiunti dalla tentazione di pensare e comportarsi come dice il mondo. Questa condizione di fatto diventa un motivo in più per dire a se stessi: “Voglio seguire il Vangelo!”.

Dall’antropologia alla pedagogia
Mi soffermo un istante sul tema educativo: a che cosa sono chiamati i genitori cristiani? 
Si vede il cristianesimo?
Cari genitori, voi siete chiamati a un compito straordinario: quello di “far vedere” ai vostri figli il cristianesimo. Voi sapete che nessuno è sufficientemente aiutato a diventare cristiano da un vago sentito dire. Quel che occorre è vederlo sul volto e nella vita dei genitori. Una causa fondamentale della debolezza nella comunicazione della fede in famiglia è da riconoscere proprio nel fatto che le parole, i giudizi, lo stile quotidiano di vita dei genitori non prendono la forma del Vangelo. Vorrei dirvi, però, di non scoraggiarvi mai, anche se avvertite la vostra debolezza. Siate umili e coraggiosi, semplici e audaci. Voi potete aiutare molto i vostri figli ad essere cristiani e potete dir loro qualcosa di realmente significativo per il loro cammino di vita.
C’è gioia?
Poiché il Vangelo è una “buona e bella notizia” (euanghelion), vi invito a visibilizzarla testimoniando la gioia della fede. I vostri figli vedano tale gioia sul vostro volto e nelle vostre parole. Il Signore vi liberi dalla tentazione di una certa stanchezza o malinconia di essere cristiani, come pure da una partecipazione piuttosto fredda e incostante ai momenti fondamentali della vita ecclesiale. È la gioia della fede che occorre; è il fascino della fede; è la certezza della sua intrinseca capacità di interpellare nel profondo i vostri figli. 

C’è la preghiera?
Vi invito anche ad avere molto a cuore la preghiera in famiglia. Voi comprendete bene che questo è un modo di affermare che guardate alla vita con il riferimento a Qualcuno, invisibile ma reale, che sta sopra di noi e nelle cui mani è la nostra vita e tutta la storia umana. Fate dunque dono ai figli di vedervi compiere il gesto della preghiera e di essere, a loro volta, invitati a pregare. Considerate l’assenza della preghiera in famiglia con qualche timore perché l’assenza di Dio è la più grande miseria per l’uomo e indebolisce nel suo cuore la speranza. Ma senza speranza come potremmo affrontare la vita con coraggio e, in particolare, tener viva la passione educativa nel dialogo quotidiano con i figli?

Si propone qualcosa di grande?
La scelta di vivere il Vangelo in famiglia è un compito bello e insieme difficile: chiede infatti di compiere un discernimento sugli avvenimenti quotidiani. Si tratta di elaborare e poi esprimere delle proposte per aiutare i figli a distinguere il vero dal falso, il giusto dall’ingiusto, il bene dal male. Poiché vi rivolgete sempre alla loro libertà, i vostri interventi saranno espressi con cordialità e rispetto, con il tono giusto e anche con la scelta dei momenti idonei e del linguaggio più comprensibile alle nuove generazioni. Per svolgere bene questo compito occorrerà chiedere sempre l’aiuto del Signore e coltivare un vivo senso della vostra responsabilità educativa.
Si coltiva la compagnia dei santi?
Ci sono delle persone che vi possono aiutare a vivere il Vangelo in famiglia: sono i testimoni del Vangelo. È facile dire che nella società il male è molto. Ma c’è il rischio che si veda solo quello. Eppure non è così: è molto anche il bene, spesso più di quanto a prima vista si immaginerebbe. Vi invito dunque a favorire le occasioni che permettono ai figli di farne esperienza accostando testimonianze di grande fede, di forte amore al vero, di umile dedizione e prossimità, di passione per la pace, la giustizia, i poveri. In questo modo potrà chiarirsi, nella loro mente e nel loro cuore, che il Vangelo è davvero vivibile. E anzi che, quando viene vissuto, dona profondità e bellezza alla nostra vita.

Capitolo quarto
La Chiesa accanto alle famiglie
Mi sono soffermato con una certa ampiezza a descrivere la chiamata che raggiunge sposi e genitori perché vivano il Vangelo in famiglia. Non posso non rispondere, a questo punto, alla domanda circa il contributo che la Chiesa deve sollecitamente loro dare per sostenere tale compito.

“Sposare” la famiglia
Le nostre Parrocchie devono, in certo senso, sposare la famiglia. Questo modo di dire rimanda alla vocazione della famiglia cristiana ad essere una “piccola Chiesa”. Si tratta di fare della famiglia un luogo privilegiato per le nostre parrocchie, scoprendosi esse stesse come famiglia di famiglie e considerando la famiglia non soltanto come destinataria della loro attenzione, ma come vera risorsa del loro stesso cammino
.

Nel porsi accanto alle famiglie in modo originale le nostre Parrocchie sono chiamate a dare loro una mano favorevole a un discernimento cristiano sulle stagioni della loro vita: il fidanzamento, i primi dieci o quindici anni di matrimonio, la famiglia con i figli adolescenti e giovani, il tempo della partenza dei figli e il ritorno alla coppia, il momento della crisi, la stagione dei nonni e, infine, quella del tramonto
. 
Sono convinto che, quanto più il soggetto famiglia diventa quello con il quale ci si mette in relazione costante, non tralasciando nulla di ciò che la arricchisce, tanto più il lavoro pastorale sarà vicino alla quotidianità della vita delle persone. Quanto più i pastori d’anime terranno presenti le attese e le domande delle famiglie, tanto più sapranno offrire loro un sapiente accompagnamento per le scelte sempre difficili a cui sono chiamate. In particolare, potranno offrire un incoraggiamento ai genitori sul fronte dell’impresa educativa; potranno dare loro una mano per sciogliere gli eventuali conflitti con cui devono fare i conti; potranno donare compagnia e coraggio quando i genitori patiscono solitudine e paura; potranno dimostrare sensibilità anche nei confronti dei problemi dell’insicurezza di lavoro e della fatica nell’affrontare, soprattutto da parte dei giovani, il tema della casa. Se questo avverrà, le nostre Parrocchie daranno un giusto volto alla Chiesa e offriranno una prova concreta che si pensano come una famiglia.
La decisione di accompagnare le famiglie sui sentieri ora indicati aiuterà i sacerdoti a ripensare, insieme con i laici (e in particolare con le famiglie stesse) l’impostazione pastorale della Parrocchia
.

Il “sacramentum caritatis” al centro della famiglia
Se le nostre Parrocchie vogliono veramente sostenere nelle famiglie un cammino secondo il Vangelo, dovranno offrire loro l’abbondanza del nutrimento della Parola di Dio e dell’Eucaristia. Circa la Parola di Dio ho avuto occasione di indicare alcuni impegni nella lettera pastorale “Rivestitevi di Cristo”
. Anche alla celebrazione eucaristica ho dedicato ampie pagine per indicarla come “centro dinamico della crescita della Chiesa”
. 
Mi soffermo ora brevemente sull’Eucaristia. Quello che essa è per la Chiesa intera, lo è sicuramente per la famiglia. Essendo “sacramentum caritatis” – come si dice nel titolo dell’Esortazione Apostolica di Benedetto XVI (2006), che ha ripreso in sintesi il Sinodo dei Vescovi dedicato all’Eucaristia – l’Eucaristia è principio vitale perché la famiglia sia se stessa nell’amore che si fa dono e che, lungo il tempo, diventa fedeltà. Infatti “l’Eucaristia corrobora in modo inesauribile l’unità e l’amore indissolubile di ogni matrimonio cristiano”
. L’invito è dunque a sostenere la partecipazione delle famiglie alla celebrazione domenicale della Santa Messa e a immergere genitori e figli nel significato profondo del mistero che si celebra. 
La domanda di Giulia
Il dono che, in tal modo, le famiglie ricevono è ben più grande del sacrificio che, in qualche caso, viene loro chiesto. Lo diceva, il 15 ottobre 2005, Benedetto XVI nel colloquio che ebbe, in piazza San Pietro, con i bambini della Prima Comunione. Una bambina, di nome Giulia, gli ha chiesto: “Santità, tutti ci dicono che è importante andare a Messa la domenica. Noi ci andremmo volentieri, ma spesso i nostri genitori non ci accompagnano perché alla domenica dormono, il papà e la mamma di un mio amico lavorano in un negozio e noi spesso andiamo fuori città per trovare i nonni. Vuoi dire a loro una parola perché capiscano che è importante andare a Messa insieme, ogni domenica?”. 
Rispose il Papa: “Riterrei di sì, naturalmente, con grande amore, con grande rispetto per i genitori che, certamente, hanno tante cose da fare. Ma tuttavia, con il rispetto e l’amore di una figlia, si può dire: cara mamma, caro papà, sarebbe così importante per noi tutti, anche per te incontrarci con Gesù. Questo ci arricchisce, porta un elemento importante alla nostra vita. Insieme troviamo un po’ di tempo. Possiamo trovare una possibilità. Forse anche dove abita la nonna si troverà la possibilità. Capite che questo non è solo importante per me, non lo dicono solo i catechisti, è importante per tutti noi; e sarà una luce della domenica per tutta la nostra famiglia”.
Vicini a chi ha il cuore ferito
Il riferimento all’Eucaristia mi conduce a pensare anche a quegli sposi che sono in condizioni di separazione, divorzio e nuova unione. Recentemente il card. Tettamanzi ha scritto una lettera a questi fratelli e sorelle
. È un testo ricco di umanità e rispettoso della verità. Non tace sul fatto che, talvolta, alcune persone immerse nel travaglio di una condizione familiare divenuta difficile non si sono sentite comprese e “non hanno trovato qualcuno pronto ad ascoltare e aiutare”, mentre – come disse Giovanni Paolo II in occasione dell’incontro delle famiglie per il Giubileo del 2000 – “di fronte a tante famiglie disfatte, la Chiesa si sente chiamata non ad esprimere un giudizio severo e distaccato, ma piuttosto a immettere nelle pieghe di tanti drammi la luce della Parola di Dio, accompagnata dalla testimonianza della sua misericordia”
. Come non cogliere, in questa indicazione, l’invito a individuare e favorire, nella nostra Diocesi, qualche opportuna iniziativa?
Naturalmente non si può non fare riferimento alla Parola di Gesù, il quale afferma che il legame sponsale tra un uomo e una donna è indissolubile (cfr. Mt 19,1-12). La Chiesa “non si è mai sentita autorizzata a sciogliere un legame matrimoniale sacramentale celebrato validamente ed espresso nella piena unione, anche intima, degli sposi, diventati appunto una carne sola”
. 
Per parte mia, vorrei dire a tutti, con Benedetto XVI, che il desiderio della Chiesa è questo: che “coltivino, per quanto possibile, uno stile cristiano di vita attraverso la partecipazione alla santa Messa, pur senza ricevere la comunione, l’ascolto della Parola di Dio, l’adorazione eucaristica, la preghiera, la partecipazione alla vita comunitaria, il dialogo confidenziale con un sacerdote o maestro di vita spirituale, la dedizione alla carità vissuta, le opere di penitenza, l’impegno educativo verso i figli”
. Sono qui indicati dei passi significativi da prendere in considerazione e da praticare generosamente. Sì, per tutti c’è qualche passo che si può compiere, e ciascuno sa quale potrebbe essere. Ricordo che, al termine della celebrazione del sacramento della Confermazione in Cattedrale, mentre salutavo i genitori, un papà, poggiando la mano sulla spalla del ragazzo che aveva a fianco, mi disse: “Questo non è mio figlio, ma la partecipazione alla Messa di stamattina mi ha portato a desiderare di aiutarlo a crescere cristiano”. Ecco: l’assunzione di questo impegno educativo è un passo concreto. Non è tutto, ma non è cosa da poco
. 
Risalendo agli anni giovanili
La riflessione ora accennata diventa, inevitabilmente, uno stimolo a riconsiderare il cammino che si è aperto nel giorno della celebrazione del matrimonio; e anzi, ad andare ancora più indietro, agli anni giovanili. Tutto questo, infatti, è determinante per il “dopo”. Vorrei riprendere, a questo scopo, alcune domande che mi sono state poste dai giovani fidanzati nelle assemblee diocesane che abbiamo vissuto in questi anni. Ne privilegio tre: quella sul progetto di vita, quella sulla fedeltà e quella sulle nuove prassi di convivenza. L’orizzonte necessario per ben affrontare questi problemi è quello che ho già illustrato nel capitolo precedente in termini teologici, antropologici e pedagogici. Qui mi limito ad aggiungere ancora qualche annotazione.
Progetto di vita
Circa il progetto di vita, mi è stata posta la domanda: “Se due persone si amano, ma non hanno lo stesso tipo di cultura o fede, come possono mettere in atto un progetto di vita?”. 

Rispondo dicendo: è evidente che, quanto più si converge sul progetto di vita prima del matrimonio, tanto più sarà possibile metterlo in atto nella vita coniugale. Perciò è auspicabile che si sposi la persona con la quale si riscontra una sintonia profonda. Ma che fare quando esistono differenze culturali o religiose? Penso anzitutto che non vadano sottovalutate e che vengano invece ben soppesate prima del matrimonio. Se, nonostante le differenze si decide di andare avanti, occorrerà cogliere tutto ciò che di positivo è racchiuso nelle diversità e, ancor più, individuare e valorizzare ciò che può fare da serio denominatore comune nel cammino futuro come coppia e come genitori.

Il segreto della fedeltà
Circa la fedeltà, giovani fidanzati mi hanno chiesto: “Come è possibile viverla in una società che tende a cancellare dalla vita degli sposi il «per sempre»?”. 

Offro anche qui qualche elemento di risposta, senza pretendere completezza. Il segreto della fedeltà sta nel fatto che, durante gli anni che precedono il matrimonio, si coltivi una profonda conoscenza vicendevole, evitando così che, dopo il matrimonio, si possa avere la percezione amara di avere sposato “non si sa chi”. Il segreto sta anche nel fatto che, una volta sposati, si tenga conto che talvolta i matrimoni falliscono perché non si presta attenzione alle piccole cose di ogni giorno. Si potrebbe dire: “ai dettagli”. Essi sono invece molto importanti perché costituiscono il linguaggio che esprime la qualità della persona, il suo orizzonte di vita, la sua sensibilità per l’altro, l’interrogarsi continuamente su come esprimere amore con attenzione alla quotidianità.

E ancora, la fedeltà nel tempo è ben sostenuta da una scelta di trasparenza. Il che significa: escludere le ambiguità e le doppiezze, tenendo realisticamente conto del fatto che la condizione feriale espone gli sposi a continui incontri e a impreviste sollecitazioni che possono mettere in discussione l’amore fedele e sospingere su sentieri che, in realtà, portano altrove. Questo contesto socio-culturale chiede che ci si guardi negli occhi ogni giorno senza mai schivare questo confronto.
Le nuove prassi di convivenza
Mi è stata rivolta, da parte di fidanzati, anche questa ulteriore domanda: “Ci sono tra noi coppie che convivono e coppie che hanno già celebrato il matrimonio civile, anche se tutti noi qui presenti intendiamo ora ricevere il sacramento del matrimonio. Domanda: che ne pensa delle convivenze?”.

Indico anche qui qualche elemento di risposta. Constatando che le convivenze caratterizzano una percentuale alta anche dei giovani che pure chiedono il matrimonio religioso, non possiamo certo limitarci a dire: “Oggi è così!”. Ai giovani che fanno questa scelta io chiedo sempre il perché; o meglio chiedo che domandino a se stessi i motivi di tale scelta e che non trascurino questo interrogativo, dato che sono in gioco questioni molto rilevanti dal punto di vista antropologico. Raccomando anche di dialogare, su tale questione, sia all’interno della coppia, sia cercando un confronto con qualche persona saggia, capace di ascoltare e di consigliare secondo il Vangelo. 
Mi sembra che diversi giovani avvertono questo stato di cose come segnato da una debolezza non trascurabile: quella della “incompiutezza”. Chi chiede di sposarsi in Chiesa, con tale gesto sembra voler superare tale condizione. Compiere questo passo avanti significa avere la consapevolezza che la vicenda di amore che si sta sperimentando non è semplicemente un fatto privato. Certo, sposarsi è una decisione personale. E tuttavia, è anche (e non secondariamente) un avvenimento che, nel bene o nel male, tocca l’intera società. Ma c’è da dire di più. Chi chiede di sposarsi in Chiesa probabilmente intuisce, magari ancora un po’ confusamente, che il cammino a due e la futura esperienza di famiglia vedono come protagonisti non soltanto loro stessi, ma anche Colui che sta al di sopra di tutti e nelle cui mani è la nostra vita.
Non posso fermarmi qui. La prassi a cui sto facendo riferimento interpella la Chiesa. Diventa richiesta di aprire l’orizzonte degli adolescenti e dei giovani su aspetti importanti e forse dimenticati (come quelli citati più sopra a proposito di spirito e corpo, sessualità e persona); chiede che il lavoro educativo apra a un amore inteso come decisione di farsi carico dell’altro, approfondendo il senso e la bellezza di affrontare il futuro come assunzione di responsabilità. Quando questo avviene si permette alla persona amata di dire: “Mi fido di te!”.

Aggiungo che oggi sarebbe un’ingenuità chiudere gli occhi sulla presenza e l’azione quotidiana di vari soggetti culturali (e politici) secondo i quali ciò che è desiderio viene facilmente inteso come un diritto e dai quali viene negata la rilevanza personale e sociale della differenza e complementarietà sessuale. Ma la struttura fondamentale della persona umana non va nella linea dell’individualismo, bensì in quella della relazionalità. Anche per questo motivo nell’attuale fase storica le nostre comunità cristiane devono diventare un luogo di attenzione a preservare il legame inscindibile tra verità e carità. E devono offrire, nel modo più semplice e ampio, occasioni e strumenti che permettano a tutti i cristiani, e anzi a tutti gli uomini di buona volontà, di poter compiere una riflessione culturale che attinga alle profondità dell’antropologia biblica su matrimonio e famiglia. 
Verso la celebrazione del sacramento con l’orizzonte del “dopo”
Contenuti
Aggiungo qualcosa circa i contenuti e il metodo dei percorsi o cammini preparatori alla celebrazione del matrimonio. Quanto ai contenuti si dovrà approfondire il senso globale dell’esperienza umana che si intraprende fondando una nuova famiglia, e già questo apre su temi di grandissimo interesse e di costante attualità. Si dovrà insieme approfondire, in termini teologici e liturgici, il senso e il valore del sacramento del matrimonio. Vorrei soffermarmi, in questa lettera pastorale, su due caratteristiche in parte nuove che mi sembra debbano caratterizzare il tempo della preparazione dei giovani alla preparazione del sacramento del matrimonio. 
Ritengo anzitutto che il percorso formativo verso il sacramento del matrimonio vada inteso sempre più come provvidenziale occasione per un nuovo incontro con Cristo. Va dunque affrontato in chiave di nuova evangelizzazione di questi giovani. Lo stile necessario sarà quello catecumenale che, peraltro, è già importante adottare con i ragazzi nel cammino di iniziazione cristiana. La capacità catechetica e pedagogica richiesta a chi guida il percorso è soprattutto quella di far emergere la figura di Cristo, quale ci è offerta dal Vangelo, come termine di paragone capace di dare un orizzonte nuovo alla vita umana e ai problemi che i giovani, prima o poi, dovranno affrontare.
In secondo luogo, il percorso formativo dovrà essere apertamente inteso come un tempo nel quale coltivare una riscoperta della Chiesa, un nuovo avvicinamento concreto alla vita della comunità ecclesiale e al suo cammino. Sappiamo che molti giovani, che pur richiedono il sacramento, hanno perso da anni il contatto con la comunità ecclesiale. Questo ci potrebbe spaventare o indurre a credere che a ben poco serviranno gli incontri per i fidanzati. Si deve reagire a pensieri di questo genere. Dobbiamo prendere coscienza che la vigilia del matrimonio può essere qualificata, da parte dei giovani (anche quelli che sembrano superficiali), come una stagione capace di serietà e senso di responsabilità. Probabilmente essi non avranno in futuro altre occasioni paragonabili a questa della vigilia del matrimonio. 
Vorrei dire a tutti i Sacerdoti e ai loro collaboratori laici di coltivare la consapevolezza di essere dinanzi ad una preziosa opportunità pastorale per stimolare la comunità cristiana ad avere un “volto missionario”. Se questo avverrà, la vita delle nostre Parrocchie verrà arricchita da fresche energie: quella di giovani coppie e di giovani famiglie. Non ne abbiamo forse molto bisogno?
Metodo
Gli obiettivi che ho ricordato possono essere adeguatamente affrontati mettendo a disposizione un tempo sufficientemente lungo. Questa è già una importante questione di metodo da considerare attentamente. È dunque bene rileggere e verificare il calendario dei corsi presenti in Diocesi, i modi e i tempi di svilupparli. 
Sempre a proposito di metodo da seguire raccolgo con interesse (e anche con qualche sorpresa) il riconoscimento, da parte dei giovani di oggi, dell’utilità di poter mettersi in ascolto di persone (in particolare di sposi e animatori), veramente competenti e capaci di ben comunicare. Naturalmente questo è un elemento di metodo che va costantemente combinato con il dialogo coraggioso e serrato con i giovani, accogliendo le loro domande, e magari suscitando interrogativi coperti dalla cenere.

Fa parte di un buon metodo prevedere, da parte dei responsabili, spazi di preghiera e momenti di ritiro spirituale; occasioni di incontro con la comunità ecclesiale; esperienze di convivenza e condivisione con altri giovani che stanno affrontando lo stesso momento di vita.

E infine, un elemento di metodo da garantire riguarda direttamente i parroci di coloro che frequentano il corso. Quand’anche tale corso si svolga a livello più ampio rispetto alla singola parrocchia, i sacerdoti vivono un momento nel quale dimostrare, attraverso la loro partecipazione, di avere a cuore il possibile cammino cristiano dei giovani delle loro parrocchie. Quand’anche i futuri sposi andassero ad abitare altrove, il contatto diretto e familiare sarà un prezioso incoraggiamento a dare, in futuro, un contributo di vita evangelica là dove prenderanno casa.
Parrocchia e famiglie, sempre insieme
A modo di conclusione offro qualche suggerimento pratico perché ogni anno pastorale sia impostato in modo favorevole a un cammino fatto insieme da parrocchia e famiglie.

a) Incontri con gli sposi e i genitori
Propongo ad ogni parrocchia, grande o piccola che sia, di distribuire con intelligenza, lungo l’anno, incontri con gli sposi e i genitori. Penso alle occasioni belle della nascita e del Battesimo di un figlio; agli incontri che si connettono con il cammino dei figli verso la Prima Comunione e la Confermazione. E penso anche ai momenti di festa per gli anniversari di matrimonio. La coltivazione dei contatti con le famiglie ha anche altre occasioni benedette: la visita annuale alle famiglie, la presenza assidua accanto agli anziani e agli ammalati. Senza dimenticare il grande momento della morte perché non sia vissuta in solitudine ma in compagnia: quella degli affetti umani e quella di Cristo crocifisso e risorto.
b) Gruppo famiglia
Sarebbe bello che nelle nostre comunità crescessero i gruppi-famiglia. Li intendo come strumento per sensibilizzare tutte le famiglie circa la bellezza dell’incontro con il Signore e di mettere in pratica il Vangelo in casa e fuori. Il gruppo-famiglia avrà premura di essere aperto e coltiverà la consapevolezza di avere un compito importante: quello di sollecitare, in vario modo, l’intera comunità a diventare una famiglia di famiglie.

c) Formazione degli accompagnatori
Suggerisco all’Ufficio Famiglia e ai responsabili della pastorale familiare di Vicariato di progettare, anche sull’arco di più anni, dei corsi specifici di formazione per coloro che, insieme con i sacerdoti, si occupano dell’accompagnamento dei giovani verso il matrimonio, delle giovani coppie e delle famiglie in tutte le fasi della loro vita, avvalendosi di persone particolarmente competenti in questo settore pastorale.

d) Pastorale giovanile e cammino dei fidanzati
Propongo che ogni anno si metta in calendario – a livello parrocchiale, vicariale o diocesano – un incontro tra responsabili della pastorale giovanile e responsabili del cammino dei fidanzati. Colgo l’occasione per ringraziare tutti coloro che si stanno impegnando generosamente perché la Parrocchia “sposi” la famiglia. 
Capitolo quinto
Vivere il Vangelo nella città

È bene che metta subito in chiaro qual è l’angolatura precisa dalla quale intendo affrontare il tema. Non intendo stendere un trattatello sulla cittadinanza: già ci sono opere che ne trattano con ampiezza e competenza. Mi limito a porre alla coscienza di tutti i fedeli laici adulti un interrogativo: siete pronti a esprimere la profezia del Vangelo per dare un volto di giustizia e di pace alla città e per preparare a noi tutti un futuro non oscurato da inimicizie e paure, ma illuminato da scelte che esprimono e sostengono un cammino a misura dell’immensa dignità di ogni uomo?
Come già ho fatto nel capitolo precedente voglio esaminare anche un secondo interrogativo: quale contributo deve offrire la Chiesa per accompagnare e sorreggere i fedeli laici appassionati per la città dell’uomo? Che cosa chiede in concreto, a livello ecclesiale di base (e cioè delle nostre Parrocchie e dei nostri gruppi), l’intenzione sincera di sostenere coloro che portano su di sé delle responsabilità che riguardano il presente e il futuro della città?

Vorrei in questo modo evitare due rischi: quello di essere facilmente critico per ciò che gli adulti cristiani dovrebbero fare e non fanno; e poi quello di fare lamenti sulle nostre comunità. È più importante chiarire che cosa significa rimboccarsi le maniche ed essere un punto di riferimento ideale e anche un luogo che offre persone, tempo e strumenti per fare discernimento sulla storia e per affrontarla con il Vangelo in mano e nel cuore.

Che cosa significa “cittadinanza”?
Ognuno di voi potrebbe chiedermi che cosa significa propriamente il termine cittadinanza. Trovo una risposta abbastanza precisa nella Traccia in preparazione al Convegno ecclesiale di Verona. Si legge che nella cittadinanza si esprime “la dimensione dell’appartenenza civile e sociale degli uomini. Tipica della cittadinanza è l’idea di un radicamento in una storia civile, dotata delle sue tradizioni e dei suoi personaggi, e insieme il suo significato universale di civiltà politica”.
Questa definizione generale ha bisogno di essere contestualizzata nel nostro tempo con riferimento ai fenomeni più rilevanti che ci troviamo dinanzi. Giustamente dunque si aggiunge che “i problemi contemporanei della cittadinanza chiedono un’attenzione nuova sia al ruolo della società civile, pensata diversamente in rapporto allo Stato e ai principi di sussidiarietà e di solidarietà, sia ai grandi problemi della cittadinanza mondiale, tra cui emergono i problemi della fame e della povertà, della giustizia economica internazionale, dell’emigrazione, della pace, dell’ambiente”
. In queste parole, che non possono lasciare tranquilla la coscienza del cristiano, sta un indice meritevole di approfondimento in tutti i suoi segmenti e l’indicazione delle responsabilità alle quali siamo chiamati come cittadini del mondo così come oggi esso si presenta. 
Auspico che nel prossimo anno questa specie di ordine del giorno sulla cittadinanza, trovi spazio – ecclesiale e civile – per essere seriamente sondato e diventare termine di paragone per le scelte che peseranno sul futuro.
Un duplice sguardo necessario
Poiché la cittadinanza trova un suo elemento qualificante nel radicamento in una storia, un’appartenenza attiva alla città sarà tanto più robusta e dinamica allo stesso tempo quando sarà caratterizzata da un duplice sguardo: uno all’indietro e l’altro in avanti. “Il primo fa riferimento ai dati che ci precedono e che costituiscono l’aspetto comunitario (la stirpe, la lingua, la religione, le tradizioni…), mentre il secondo fa riferimento agli obiettivi, in avanti, che la città si propone di conseguire per crescere. Se manca il primo – i dati che ci accomunano – la cittadinanza sarà solo una somma di individui senza centro coesivo, e perfino sprovvisti di criteri di valutazione etica, i quali non possono prescindere da un costume, cioè da una consuetudine consolidata”. Se manca il secondo riferimento – l’aspetto dei fini verso i quali tendere guardando al futuro – “la cittadinanza resterà bloccata a uno stadio infantile di non progresso, incapace di confronto e di apertura con l’esterno, con il diverso”
. 

Un rischio costante
Credo che tutti possano comprendere che questo invito non è inutile. È molto facile essere affascinati da una scelta semplicistica che vede i due sguardi come se fossero in alternativa tra loro, mentre sono complementari ed entrambi necessari per un’esperienza vera e viva della cittadinanza. Sappiamo che, nel corso della storia, sono sempre in agguato le tentazioni di far prevalere l’uno o l’altro aspetto invece di far vivere la loro feconda dialettica: “Pare infatti che all’uomo piaccia di più – per pigrizia o per ignoranza – qualsiasi via breve per risolvere la complessità dell’umano: così egli o si abbarbica al dato noto della sua origine, preservando solo l’identità che gli dà sicurezza e rifiutando il nuovo; o crede di poter crescere in libertà solo recidendo i legami che lo legano ad una relazionalità che lo precede e lo costituisce”
.
A confronto con le Sacre Scritture
È evidente che se ci disponiamo ad essere testimoni di Cristo e del Vangelo dentro la città, dobbiamo chiederci quale ispirazione ci viene offerta dalla Parola di Dio dell’Antico e del Nuovo Testamento. 
Alleanza, prossimo, agàpe
Nelle Sacre Scritture – ci ricorda Bruno Maggioni – troviamo una vasta gamma di termini che sospingono nella direzione della responsabilità e della solidarietà nei confronti della società. In particolare sono importanti tre termini. Il primo termine da citare è quello di alleanza. Sappiamo che non esiste, lungo tutta la Bibbia, una categoria più importante di questa: “Essa è capace di esprimere nel contempo il rapporto di Dio con gli uomini e il rapporto dei membri del popolo di Dio tra di loro”
. Un secondo termine è quello di prossimo, che comprende sia il parente, sia il vicino, sia lo straniero: “Il forestiero dimorante fra voi lo tratterete come colui che è nato tra di voi; tu l’amerai come te stesso, perché anche voi siete stati forestieri in terra d’Egitto” (Lv 19,34). Come si vede, “il limite della parentela e dell’appartenenza allo stesso popolo tende ad essere superato. Il termine prossimo poi, non solo ha sconvolto le strettoie biologiche e spaziali, ma nella parabola di Gesù si è addirittura rovesciato: prossimo non è più il ferito ma chi lo scorge. La domanda seria, perciò, non è più «chi è il mio prossimo? », bensì: come io posso e debbo «farmi prossimo»? (Cfr. Lc 10,30-37)”.
Un terzo termine da porre in evidenza è quello che troviamo nel Nuovo Testamento e che in greco si dice agàpe. Ci sono anche numerosi altri termini che andrebbero citati: redenzione, riscatto, riconciliazione, perdono, fraternità, servizio, comunione. E tuttavia, pur avendo ciascuna di queste espressioni un suo preciso significato, per cui non sono semplicemente interscambiabili, è ugualmente vero che “tutti appartengono sostanzialmente al medesimo campo semantico, in parte sovrapponendosi. Esprimono diverse sfaccettature di una medesima realtà di base”
.

Creazione, esodo, incarnazione 

Se ci chiediamo quali siano le colonne che reggono, secondo la Bibbia, il nostro impegno di solidarietà e responsabilità, la risposta – sottolinea ancora Maggioni – sta in tre avvenimenti. Il primo è la creazione stessa, “che rivela un Dio che non crea un mondo per sé, ma per l’uomo”. L’uomo è al vertice del creato. A  lui il creato viene affidato mentre costituisce la dimora che Dio gli ha preparato. C’è poi un altro avvenimento da ricordare. Riguarda, in maniera diretta, l’antico popolo eletto, e si chiama esodo. Qui Dio si manifesta come liberatore del suo popolo e mostra di avere un progetto di solidarietà: “Tre sono i cammini dell’esodo: il cammino dalla schiavitù alla libertà, dalla dispersione alla solidarietà di popolo, dall’appartenenza al faraone all’appartenenza al vero Dio. Questi tre cammini sono tra loro convergenti e complementari: tutti insieme definiscono l’esperienza dell’esodo e, per quanto ci riguarda, la concezione biblica di solidarietà”
.
Ma è l’incarnazione del Figlio di Dio in Gesù l’avvenimento supremo della solidarietà di Dio con l’uomo. Dio ha creato l’uomo a sua immagine. L’incarnazione dice qualcosa di più radicale: “Non soltanto Dio si china sull’uomo garantendone la dignità e difendendone i diritti, ma Egli stesso assume il volto umano”. 
Occorre anzi meditare senza sosta sul fatto che Dio, in Gesù, ha preso il posto del più piccolo tra gli uomini, e con questo rende evidente la dignità di ogni uomo, al di là delle specifiche appartenenze. “Gesù fonda il diritto dell’uomo non dall’alto al basso, ma dal basso all’alto, partendo dal più piccolo”
. Si legge nel racconto del giudizio finale: “In verità io vi dico: tutto quello che avete fatto a uno solo di questi miei fratelli più piccoli [dar da mangiare, dar da bere…] l’avete fatto a me” (Mt 25,40). Non ci sfugga che non si fa riferimento semplicemente ai fratelli, ma ai “più piccoli”.

La pienezza dell’incarnazione si vede sul Calvario. Lì sta la cattedra suprema della rivelazione di Dio come amore; lì sta la condivisione massima possibile con il cammino dell’uomo. Come scrive l’apostolo Paolo: “Pur essendo nella condizione di Dio, non ritenne un privilegio l’essere come Dio, ma svuotò se stesso, assumendo una condizione di servo, diventando simile agli uomini. Dall’aspetto riconosciuto come uomo, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e a una morte di croce” (Fil 2,5-8).

Questo è il nostro Dio. Ci viene detto, in apertura dell’“inno” che troviamo nella lettera ai Filippesi: “Abbiate in voi gli stessi sentimenti di Cristo Gesù” (v. 5). La strada è tracciata. Gesù Cristo ci precede. In lui è Dio stesso che ci è vicino e ci accompagna. Il cristiano è chiamato a svelare questa prossimità di Dio ad ogni uomo e in ogni tempo e a tutte le latitudini. È questo che ispira il cristiano nel suo impegno di cittadino del mondo. Se si mette sul sentiero di Dio, senza dubbio diverrà sale della terra e lievito nella pasta.

Diciamo grazie ai profeti
Il vigore dei profeti (penso a Isaia, ad Amos, a Michea) ci scuote. Le parole forti dei loro interventi – soprattutto quando parlano della giustizia e collegano strettamente questa virtù con l’impegno a praticare il diritto come un segno necessario perché l’esperienza religiosa del popolo ebraico sia autentica e gradita a Dio – risuonano con eloquenza anche oggi. Anzi, ogni qual volta con la liturgia ci troviamo davanti all’una o all’altra pagina, lo schiaffo da loro dato tanti secoli fa, raggiunge anche noi perché, a volte, non percorriamo la strada della giustizia e del diritto, mentre, forse, continuiamo tranquilli a ritenerci dei bravi credenti nel Dio dei nostri padri e a proclamarci discepoli di Gesù.
A confronto con la dottrina sociale della Chiesa
È questo lo sfondo della riflessione dei cristiani di ogni tempo sul tema della loro presenza nel mondo. Le indicazioni bibliche ricordate sono già sufficienti per farci comprendere che dobbiamo vivere nel mondo, ma senza essere del mondo. Che cosa chieda, in concreto, l’essere cittadini del mondo mentre si è cittadini del Regno di Dio è un interrogativo che si ripropone, per molti aspetti, ad ogni generazione. E anzi, pure nell’oggi, alle diverse latitudini della terra quell’interrogativo chiede un discernimento capace di tener conto delle circostanze concrete nelle quali il Vangelo va messo in pratica.

Dall’Enciclica “Rerum novarum” ad oggi

La dottrina sociale della Chiesa è da intendere proprio così: come un aiuto che la Chiesa dà a tutti i fedeli, e in qualche modo a tutti gli uomini di buona volontà, per compiere quei discernimenti difficili e rilevanti che investono le decisioni che sono chiamati a maturare.

Se guardiamo a questi duemila anni di storia cristiana, occorre dire che “la dottrina sociale non è stata pensata da principio come un sistema organico, ma si è formata nel corso del tempo, attraverso i numerosi interventi del Magistero”
. “È noto – scriveva Giovanni Paolo II nella Novo millennio ineunte – lo sforzo che il Magistero ecclesiale ha compiuto, soprattutto nel secolo ventesimo, per leggere la realtà sociale alla luce del Vangelo ed offrire in modo sempre più puntuale ed organico il proprio contributo alla soluzione della questione sociale, divenuta ormai una questione planetaria” (n. 52).

Una ricchezza straordinaria

Forse il Papa è stato ottimista nel dire che l’insegnamento sociale della Chiesa “è noto”. Nella realtà, è spesso non solo trascurato, ma, più a monte, ignoto. E ciò avviene mentre, da una parte, le questioni premono e, dall’altra, il servizio compiuto in questo campo dal Magistero della Chiesa è di una ricchezza assolutamente straordinaria. Come si legge nella Sollicitudo rei socialis, consiste infatti in una “accurata formulazione dei risultati di un’attenta riflessione sulle complesse realtà dell’esistenza dell’uomo, nella società e nel contesto internazionale, alla luce della fede e della tradizione ecclesiale. Suo scopo principale è di interpretare tali realtà, esaminandone la conformità o difformità con le linee dell’insegnamento del Vangelo sull’uomo e sulla sua vocazione terrena e insieme trascendente; per orientare, quindi, il comportamento cristiano”
.

In dialogo con le varie discipline
Proprio perché chiamata a orientare il comportamento cristiano, la dottrina sociale della Chiesa “si situa - secondo la Centesimus annus – all’incrocio della vita e della coscienza cristiana con le situazioni del mondo e si manifesta negli sforzi che singoli, famiglie, operatori culturali e sociali, politici e uomini di Stato mettono in atto per darle forma e applicazione nella storia”
.

Queste limpide indicazioni (forse con qualche sorpresa da parte di coloro che immaginano la Chiesa come un mondo chiuso) vengono completate dicendo che “per incarnare meglio in contesti sociali, economici e politici diversi e continuamente cangianti l’unica verità sull’uomo, tale dottrina entra in dialogo con le varie discipline che si occupano dell’uomo, ne integra in sé gli apporti”
. Accogliendo tutto ciò che contribuisce alla comprensione dell’uomo nella sempre più estesa, mutevole e complessa rete delle relazioni sociali, “la Chiesa può comprendere in modo più preciso l’uomo nella società, parlare agli uomini del proprio tempo in modo più convincente e adempiere più efficacemente il suo compito di incarnare, nella coscienza e nella sensibilità sociale del nostro tempo, la Parola di Dio e la fede, dalla quale la dottrina sociale «prende avvio»”
. L’attenzione della Chiesa alle varie discipline (come l’antropologia, le scienze sociali eccetera) è un segno di stima nei confronti della ricerca dei cammini sapienziali presenti nella storia dell’umanità, ieri e oggi.
Annuncio, incoraggiamento, denuncia
La dottrina sociale della Chiesa, proprio perché ha una ispirazione fondamentale nelle Sacre Scritture, è un annuncio. È un modo di fare evangelizzazione. Tale annuncio sarà di incoraggiamento a chi già cammina sulla via della giustizia, di richiamo per chi si è messo in compagnia degli empi, di denuncia “in presenza del peccato”. In particolare, del peccato “di ingiustizia e di violenza che in vario modo attraversa la società e in essa prende corpo. Tale denuncia si fa giudizio e difesa dei diritti disconosciuti e violati, specialmente dei diritti dei poveri, dei piccoli, dei deboli, e tanto più si intensifica quanto più le ingiustizie e le violenze si estendono, coinvolgendo intere categorie di persone e ampie aree geografiche del mondo, e danno luogo a questioni sociali ossia a soprusi e squilibri che sconvolgono le società”
. 
Tra i capitoli che oggi meritano particolare attenzione vi è anche quello della “salvaguardia del creato”, su cui Benedetto XVI sta tornando con frequenza e di cui ha parlato ai giovani nella giornata mondiale della gioventù a Sidney, a proposito delle meraviglie della creazione e delle “ferite che segnano la terra”
. L’invito rivolto ai giovani chiama in causa gli educatori e costituisce un invito per tutti (in particolare per coloro che hanno grandi responsabilità nel governo delle nazioni) a pensare al futuro dell’umanità e alle scelte necessarie perché non si distrugga la dimora degli uomini. 
Religione e politica
A quanto ho detto fin qui aggiungo, infine, una riflessione esplicita sul rapporto tra religione e politica. Anche in questo modo si favorisce il discernimento cristiano sulla “polis”. Benedetto XVI ha dato spazio a questo tema nel suo intervento al Convegno di Verona, soffermandosi sulle responsabilità civili e politiche dei cattolici
. Egli riprese, in quell’occasione, quanto già aveva scritto, con maggiore ampiezza, nell’Enciclica Deus caritas est. Fece notare, in modo particolare, che la Chiesa, mentre “non è e non intende essere un agente politico”, “nello stesso tempo ha un interesse profondo per il bene della comunità politica, la cui anima è la giustizia, e le offre a un duplice livello il suo contributo specifico”.
Un duplice contributo della Chiesa

Il primo contributo della Chiesa consiste nella formazione della coscienza e nella purificazione della ragione. L’educazione della coscienza è un compito di enorme rilevanza, assolutamente indispensabile e a cui la Chiesa deve dedicarsi con tutte le forze e in maniera costante. Infatti solo in questo modo la società potrà usufruire di “energie morali e spirituali che consentano di anteporre le esigenze della giustizia agli interessi personali, o di una categoria sociale, o anche di uno Stato”. Sembra un’affermazione ovvia, ma non è affatto così. “Qui di nuovo c’è per la Chiesa uno spazio assai ampio per radicare queste energie nelle coscienze, alimentarle e irrobustirle”. 

Il Papa ricorda inoltre, e con grande coraggio, che la Chiesa ha pure un compito di “purificazione della ragione”. A questo proposito, già nella Novo millennio ineunte Giovanni Paolo II chiedeva che, specialmente in riferimento ad ambiti umani delicati e controversi (come il rispetto della vita umana e il modo di avvalersi di nuove potenzialità della scienza) si compisse, soprattutto da parte dei laici cristiani, “un grande sforzo per spiegare adeguatamente i motivi della posizione della Chiesa, sottolineando soprattutto che non si tratta di imporre ai non credenti una prospettiva di fede, ma di interpretare e difendere i valori radicati nella natura stessa dell’essere umano”. In questo modo, concludeva, “la carità si farà necessariamente servizio alla cultura, alla politica, all’economia, alla famiglia, perché dappertutto vengano rispettati i principi fondamentali dai quali dipende il destino dell’essere umano e il futuro della civiltà” (n. 51).
Il compito immediato dei fedeli laici

C’è poi – nota ancora il Papa – da considerare “il compito immediato di agire in ambito politico per costruire un giusto ordine nella società”. Questa responsabilità “non è della Chiesa come tale, ma dei fedeli laici, che operano come cittadini sotto propria responsabilità: si tratta di un compito di più grande importanza, al quale i cristiani laici sono chiamati a dedicarsi con generosità e con coraggio, illuminati dalla fede e dal Magistero della Chiesa e animati dalla carità di Cristo”. 
Nell’Enciclica Deus caritas est scriveva: “La costruzione di un giusto ordinamento sociale e statale, mediante il quale a ciascuno venga dato ciò che gli spetta, è un compito fondamentale che ogni generazione deve nuovamente affrontare. La Chiesa non può e non deve prendere nelle sue mani la battaglia politica per realizzare la società più giusta possibile. Non può e non deve mettersi al posto dello Stato. Ma non può nemmeno restare ai margini nella lotta per la giustizia. L’adoperarsi per la giustizia lavorando per l’apertura dell’intelligenza e della volontà alle esigenze del bene la interessa profondamente”
.
Il seme di una nuova città
Il 29 giugno scorso, nella festa dei santi Pietro e Paolo, Benedetto XVI ricordò nell’omilia che i due apostoli giunsero a Roma dove, attraverso il loro martirio, sono diventati fratelli. Aggiunse che insieme hanno fondato la nuova Roma cristiana. Con i versi dell’inno scritto da Paolino da Aquileia (+806) il Papa ha messo in evidenza che “il sangue dei martiri non invoca vendetta, ma riconcilia. Non si presenta come accusa, ma come forza di amore che supera l’odio e la violenza, fondando così una nuova città, una nuova comunità”. Pietro e Paolo sono dunque fondatori di “un nuovo genere di città, che deve formarsi sempre di nuovo in mezzo alla vecchia città umana, la quale rimane minacciata dalle forze contrarie del peccato e dell’egoismo degli uomini”.

Sono condotto da queste parole a dare evidenza al valore profetico ed escatologico della presenza dei cristiani nel mondo. Come già si legge nella Novo millennio ineunte, il versante etico-sociale è una “dimensione imprescindibile della testimonianza cristiana: si deve respingere la tentazione di una spiritualità intimistica e individualistica, che mal si comporrebbe con le esigenze della carità, oltre che con la logica dell’incarnazione e, in definitiva, con la stessa tensione escatologica del cristianesimo. Se quest’ultima ci rende consapevoli del carattere relativo della storia, ciò non vale a disimpegnarci in alcun modo dal dovere di costruirla”
. In verità noi cristiani non siamo dei velleitari. Possiamo sperare contro ogni speranza perché crediamo nel Regno di Dio, che è “regno di verità e di vita, di santità e di grazia, di amore e di pace”
.

Tutta la storia è il tempo della semina e della germinazione del Regno di Dio. La messe avverrà alla fine dei tempi. Accogliendo il Regno di Dio nel cuore e camminando verso la pienezza del Regno, vogliamo seminare pace là dove c’è guerra, amore dove c’è odio, fedeltà dove c’è tradimento, perdono dove ci sono offese. Siamo chiamati a vivere come Gesù vincendo il male con il bene (cfr Rm 12,21), consapevoli che non siamo chiamati a sacrificare gli altri per i nostri interessi, ma a sacrificare noi stessi per il bene di tutti, specialmente di chi soffre. Quanto più questo orizzonte e questo stile di vita sarà il nostro, tanto più diventeremo il seme di una nuova città.

***

Mi viene spontaneo ricordare un uomo che ha gettato semi fecondi per una nuova città. Mi riferisco a Giorgio La Pira. Ha scritto recentemente Vittorio Citterich che, “appena eletto sindaco di Firenze (1951), inventò i convegni internazionali per la pace e la civiltà cristiana che, nell’ottobre del 1955, ebbero una singolare specificità con l’incontro dei sindaci delle capitali d’Occidente e d’Oriente. Al convegno parteciparono anche i sindaci di Mosca e di Pechino. «La crisi attuale è una crisi di sproporzione e dismisura con ciò che è veramente umano – diceva il sindaco di Firenze ai suoi colleghi – mentre noi sappiamo che nella città ciascuno deve avere una casa per amare, una scuola per imparare, una bottega o una fabbrica per lavorare, un ospedale per guarire. Una chiesa per pregare». Poi tutti i sindaci si recarono nella chiesa di Santa Croce. Era il 4 ottobre 1955, festa di san Francesco. Celebrante l’anziano cardinale e arcivescovo Elia Dalla Costa. Il sindaco di Mosca Jasnov, imitando il sindaco di Firenze e gli altri colleghi, baciò reverente la mano del celebrante. Venne fotografato e quella foto, scandalosa per il tempo, fece il giro del mondo sui giornali”
.
Capitolo sesto
Per un laboratorio della cittadinanza
Torno alla domanda che ho già espresso all’inizio del capitolo precedente: siete pronti a esprimere la profezia del Vangelo per dare un volto di giustizia e di pace alla città e per preparare a noi tutti un futuro a misura della dignità dell’uomo?

Questo interrogativo ha attraversato tutte le giornate del Convegno ecclesiale di Verona 2006. Ho riletto gli Atti soffermandomi, in particolare, sul lavoro svolto attorno al tema della cittadinanza. In vario modo e con diversi accenti sono emerse significative proposte. Le voglio riprendere dicendo anzitutto che il tema della cittadinanza non è qualcosa che possa semplicemente “sfiorare” la comunità ecclesiale. È invece un luogo che dà conto della sua stessa qualità cristiana. Perciò dovremo praticare la cittadinanza svolgendo un ruolo attivo all’interno della città, sia in modo propositivo e sia – quando occorre – in modo anche critico
. Far questo richiederà che si tengano gli occhi aperti sulla quotidianità e si considerino con attenzione le questioni più scottanti. È la nostra coscienza di cristiani che viene interpellata. Ed è secondo coscienza che dobbiamo rispondere dinanzi a Dio a proposito dei ragionamenti e dei comportamenti che caratterizzano il nostro modo di essere dentro la città, a livello personale e comunitario.

Partire dagli ultimi
C’è un principio che ha trovato risonanza a Verona e sul quale va misurata la bontà delle nostre scelte per una città a misura d’uomo. È stato chiamato il principio di inclusione. Comprende tutti, anche gli ultimi, anzi loro per primi. Si voleva ribadire, con questo termine, che nella Chiesa nessuno è straniero e che i valori della fede hanno la forza di creare ponti tra le culture abbattendo barriere e steccati
. Un principio di questo genere non è per nulla generico; anzi è qualificante e molto impegnativo. Onestamente va aggiunto che non gode di un’accoglienza pacifica. Perchè meravigliarsene? In ogni caso a noi cristiani deve far onore e non ce ne dobbiamo vergognare mai. Proprio in questo modo diventiamo annuncio del Regno di Dio e presenza carica di speranza
.

A Verona è stato anche detto che noi cristiani, istruiti dal Vangelo, siamo chiamati ad essere esperti del vivere insieme. Grande vocazione, da testimoniare con gioia e coraggio, senza presunzione, badando che le parole siano seguite dai fatti dentro la quotidianità. Ad accorgersene dovrebbero essere coloro che, per un motivo o per un altro, sono cittadini deboli: il bambino, i giovani, la donna, l’anziano, il malato, il disoccupato, gli immigrati, i senza casa, i carcerati, ecc. Se ne accorgeranno se, là dove incombe l’indifferenza o l’esclusione, noi esprimiamo accoglienza e mostriamo attenzione, capacità di percezione, disponibilità al coinvolgimento, cordialità e sete di giustizia e di pace. A noi è chiesto di avere uno sguardo attento a coloro che sono a noi vicini e, nello stesso tempo, di allargare lo sguardo a tutto il mondo
.
Offrire palestre di relazionalità
Nulla di tutto questo si improvvisa. Occorre un’educazione delle nuove generazioni alla cittadinanza. Servono dei laboratori, va favorita una concreta esperienza, va messo in conto un tirocinio. Qualcuno ha fatto notare che uno scarso impegno educativo per aprire i giovani a una cittadinanza attiva potrebbe essere, insieme con altre cause e con le fragilità che investono i giovani, una spiegazione della loro sempre più frequente evasione nella notte, vissuta come illusione di un protagonismo altrimenti negato. Ma come non ammettere che il non promuovere il cammino dei giovani dimostra che non ci prendiamo cura del loro futuro e nemmeno di quello dell’intera società?
.
Famiglia, scuola, comunità ecclesiale
L’educazione alla cittadinanza deve cominciare dai ragazzi, sin dalla più tenera età. È dunque chiamata in causa la famiglia. Il corso di cittadinanza deve cominciare a domicilio, nella propria casa. 

E poi tocca alla scuola, chiamata ad illustrare e sostenere un progetto educativo di questo genere. Non si esagererà mai nel dare peso alle opportunità proprie della Scuola. Sono molte e vanno sfruttate fino in fondo. Certo, non è semplice per nessuno, nemmeno per gli insegnanti, sostenere questo progetto. Ma la rilettura di questi decenni non porta forse ad avvertire i danni di una mancata educazione alla cittadinanza?
. 

Quando famiglia e scuola diventano palestra di relazionalità viene posto un buon fondamento all’esercizio della cittadinanza. Proprio per questi motivi occorre non avere paura di mettere in conto, insieme con i ragazzi stessi e i giovani, una lotta aperta contro l’individualismo egoista che fa di se stessi il centro del mondo, cancellando gli altri; contro una mentalità che rende accettabili anche parole e gesti che, invece di esprimere umanità, lasciano intravedere il rischio della barbarie.

Anche la Chiesa deve fare la sua parte. C’è una strada buona da seguire: fare entrare in tutta l’opera della catechesi rivolta ai ragazzi e nelle varie iniziative di animazione dei gruppi di adolescenti e giovani i temi reali della giustizia, della legalità, delle sofferenze provocate da piccole e grandi crudeltà, della gioia offerta dalle testimonianze di una vita spesa per gli altri. Fare assimilare, da parte dei ragazzi, l’ispirazione assolutamente qualificante del Vangelo che porta a dire: “Ogni uomo è mio fratello” e che spinge a convertire anzitutto il proprio cuore all’amore per l’altro. Quando questa complessa opera educativa viene svolta dalla Chiesa, anche con una giusta fermezza, affinchè i giovani diventino cittadini responsabili, essa offre alla società un contributo di qualità, molto rilevante per l’oggi e per il futuro.

Formare adulti, testimoni del Vangelo nella città
Se nell’educazione alla cittadinanza occorre cominciare fin dalla prima età, non ci si deve certo fermare quando i giovani diventano adulti e devono affrontare responsabilità professionali, sociali e politiche. Anzi, come sarebbe ovvio, la premura di maturare in modo profondo l’esperienza della cittadinanza, dovrebbe confermarsi e intensificarsi. Fa parte di tale maturazione l’acquisizione di una competenza sulle materie e le questioni di cui dovranno interessarsi, come l’educazione, l’economia, la politica, la salute, ecc. Si può aggiungere che anche la vecchiaia, a suo modo, è tempo di cittadinanza. Lo è soprattutto quando diventa dono di una saggezza solida e discreta per i giovani.
Proposte
Qui di seguito indico alcune proposte che hanno come destinatari immediati gli adulti.
1. Vengano sviluppati e potenziati nella nostra Diocesi, momenti formativi degli adulti attraverso l’accostamento serio della dottrina sociale della Chiesa, per poi assumerla come un fondamentale termine di paragone. In tal modo si illumina la loro coscienza e si permette loro di intravedere le strade da percorrere per agire in modo coerente con il Vangelo. 
Nel contempo si vada a scuola dei grandi testimoni cristiani dell’impegno nella città. Sono numerosi e, se da noi interrogati, anche se ormai silenziosi, essi rispondono. Penso a figure come Contardo Ferrini, Alcide De Gasperi, Robert Schumann, Giorgio La Pira, Giuseppe Lazzati, Giuseppe Dossetti e tanti altri. Essi sapevano che il Vangelo è la punta avanzata della civiltà.
2. La studio della dottrina sociale della Chiesa si accompagni all’analisi della complessità del nuovo contesto socio-economico nel quale ci troviamo a vivere, fornendo ai laici gli opportuni strumenti per l’approfondimento
. A questo obiettivo, che corrisponde all’urgenza della formazione sociale e politica, potrà offrire un contributo molto qualificante l’Istituto Superiore di Scienze Religiose. 
Potrebbe essere utile offrire, da parte degli Uffici Diocesani, una traccia per gli Esercizi Spirituali quaresimali, così da favorire la meditazione dei temi teologico-spirituali segnalati nel capitolo precedente. 
3. Si creino e si sostengano, in Diocesi, luoghi favorevoli ad un discernimento comunitario sul cammino civile e sociale. Uno specifico contributo attendo dalle associazioni che accentuano, come loro finalità, quella culturale e che, in vario modo, esprimono in Diocesi il Progetto Culturale della Chiesa italiana. Ma ritengo importante una presenza e un’azione significativa da parte di tutte le associazioni e dei movimenti ecclesiali. Con differenti sensibilità possono infatti svolgere un ruolo efficace perché la vita civile e sociale sia a misura dell’uomo.
4. Le Parrocchie stesse, nella fedeltà alla loro natura specifica, siano un tale luogo attraverso speciali momenti di riflessione del Consiglio Pastorale o il lavoro di qualche apposita Commissione. Ciò comporta che, avvalendosi anche della collaborazione di altre realtà sociali, ci si apra a un impegno di lettura sapienziale dei segni dei tempi presenti sul territorio, di elaborazione di un discernimento evangelico e di presa di posizione su alcune scelte ritenute di grande peso.

L’attenzione al territorio, possibile alle Parrocchie perché chiamate a rendere visibile una Chiesa che vive tra le case della gente, dovrà essere caratterizzata dalla consapevolezza e dalla grazia di esprimere la vocazione della Chiesa cattolica, cioè universale, presente a tutte le latitudini. Emerga chiaramente, nelle nostre comunità, la persuasione che la famiglia umana è una e che è amata dall’unico Dio, che è Padre di tutti. Le nostre comunità custodiscano dunque uno sguardo di amore verso tutti i popoli; coltivino una forte sensibilità per la giustizia e la pace; assumano uno stile di vita plasmato da una costante condivisione del travaglio dei popoli
.
5. La responsabilità per la città sia portata nella santa Messa, e cioè nel momento più alto e profondo della vita della Chiesa. Lì si compie la celebrazione del sacrificio di Cristo per la salvezza di tutta l’umanità. Lì sta il sacramento dell’unità della Chiesa, corpo di Cristo.

I nostri sacerdoti – attraverso lo stile celebrativo e, in particolare, attraverso l’omilia  – lascino trasparire quanta luce la Parola di Dio getta sulla nostra vita quotidiana a livello personale, familiare, e anche sociale. Aiutino i fedeli a fare, della partecipazione alla duplice mensa della Parola e del Corpo di Cristo, la luce e la forza per il loro impegno lungo la settimana, così che, abitati dall’amore di Cristo, costruiscano una città degna di Dio e degna dell’uomo.

La premura dei fedeli nel partecipare intensamente alla santa Messa, sia di aiuto perché la passione politica e le diverse appartenenze partitiche non dividano mai la comunità cristiana, non feriscano mai l’unità della Chiesa nella fede e nella carità; né impediscano una cordiale collaborazione di tutti nell’ambito delle Parrocchie e della Diocesi
. A tal fine gioverà molto l’impegno per l’ascolto vicendevole e il rispetto costante di ognuno.
Dialogare con tutti gli uomini di buona volontà
È evidente che l’impegno dei cristiani per la vita civile e sociale li mette in diretto contatto anche con persone che possono avere una diversa sensibilità sociale, culturale o religiosa. Diventa quindi necessario chiedersi come affrontare questi confronti quotidiani: bisogna camminare come su strade separate, oppure chiedersi se non vi siano punti di convergenza? Ci si deve lasciare guidare dall’idea che non c’è nulla da imparare da chi è diverso da  noi, oppure avere fiducia che una relazione sincera e seria possa favorire l’elaborazione di scelte favorevoli alla nostra convivenza? Non è forse estremamente urgente difendere e sviluppare un ethos condiviso non solo nella Chiesa, ma anche nella società?
.

Certo, il dialogo non può sconfinare con l’abbandono della propria identità cristiana, e quanto ho scritto nel capitolo precedente ha indicato con ampiezza qual è l’ispirazione decisiva di cui noi usufruiamo. Ma la chiusura non serve a nessuno. Molto più fecondo sarà cercare una risposta all’esigenza di identità attraverso la pratica continua del confronto sui temi culturali, sociali e politici.

Si tratterà dunque di aiutarsi, con duplice sguardo al passato e al futuro indicato all’inizio del capitolo precedente, a leggere con onestà e sincerità la realtà dentro la quale ci muoviamo, ad approfondire nuovi modelli culturali e organizzativi che caratterizzano la vita sociale e politica oggi, in Italia e in Europa. Si tratterà di aiutarsi vicendevolmente ad elaborare un linguaggio più adeguato per comprendere e per esprimere le questioni che ci assillano; più idoneo per portare, insieme agli uomini di buona volontà, i pesi dell’impegno comune per la città.
Si tratterà di “collaborare con gli uomini e le donne di oggi nella ricerca e nella costruzione di una civiltà più umana e di un futuro buono. Questo comporta il dedicarsi ai frammenti positivi di vita, custodendo però la tensione verso la speranza escatologica che non può mai essere del tutto esaudita”
. Mi sembra molto opportuno l’invito a saper cogliere e valorizzare tutti i frammenti positivi che ci è dato di incontrare nella storia. È infatti l’atteggiamento più favorevole per lottare, nel contempo, contro tutto ciò che cancella o impedisce il fiorire della cittadinanza. 

Auspico che, a questo fine, si renda vivo e attivo, a livello diocesano o vicariale, il dialogo tra la comunità ecclesiale e la comunità civile sulle res novae che interpellano tutti noi.
Ripensando alla Costituzione italiana del 1948
L’invito alla collaborazione con tutti gli uomini e le donne di buona volontà mi fa ripensare ad un testo di riferimento fondamentale della storia della nostra Repubblica: la Costituzione italiana, scritta e approvata nel 1948. 
L’Italia aveva alle spalle l’esperienza terribile della seconda guerra mondiale e una stagione politica nella quale “stava in primo piano il nazionalismo, che esprimeva una mentalità egemonica nei confronti degli altri popoli”
. Dopo la guerra, con la riflessione che ha condotto alla stesura della Costituzione italiana, è maturata una visione diversa: “Il disegno costituzionale si è preoccupato di allargare l’appartenenza civile a classi sociali nuove, che fino ad allora erano rimaste emarginate”. Tale appartenenza trovava le sue basi in una cultura e un costume largamente condiviso. Non è un caso che “l’idea di persona, di famiglia, di aggregazioni intermedie, di lavoro abbiano improntato di sé i principi fondamentali della nostra Costituzione”
.
Come non sperare che, contro tutto ciò che potrebbe sgretolare la nostra convivenza, la Costituzione italiana, soprattutto nella parte in cui propone grandi valori e le fondamentali scelte civili, continui ad essere strumento prezioso per affrontare anche i problemi nuovi della costruzione di una cittadinanza insieme locale e mondiale?
Conclusione

Non casualmente ho intitolato questa lettera pastorale: “Fate quello che egli vi dirà”
. È una frase che troviamo nel Vangelo secondo Giovanni, là dove si raccontano le nozze di Cana. È Maria ad esprimersi così. Lo fa con i servi nel momento nel quale viene a mancare il vino. Quei servi obbediscono a Gesù. Il miracolo che allora avvenne fu duplice: il cambiamento dell’acqua in vino, con il conseguente clima di festa; e, ancor più, il fatto che i discepoli di Gesù credettero in lui.

Era la sera dell’11 febbraio quando mi venne in mente di dare questo titolo alla lettera pastorale. Era la festa della Madonna di Lourdes, nel 150° della prima apparizione di Maria a Bernadette. La RAI trasmetteva un dialogo a più voci sulla storia di questo importante luogo di devozione mariana. Tra i numerosi interventi mi commossero soprattutto quelli fatti da persone che a Lourdes avevano ricevuto la grazia del cambiamento del cuore. Mi edificarono molto anche quelli fatti dai volontari che vivono, non senza sacrificio, l’esperienza di accompagnare i malati in questo luogo di grazia. Rimasi affascinato anche dai brevi filmati dedicati a Bernadette: una ragazza che, quando Maria si presentò come l’Immacolata Concezione, non sapeva assolutamente che cosa ciò volesse dire. Nessuno infatti – né il Parroco né la catechista, né nessun altro – gliene aveva mai parlato. Dopo le apparizioni, questa ragazza dedicherà al Signore l’intera vita nel nascondimento della consacrazione religiosa. È sorprendente che, a distanza di molti anni dalla morte di Bernadette, il suo corpo sia stato ritrovato intatto: anche questo un segno di Dio?

Intervenendo in quella trasmissione Vittorio Messori affermò che le apparizioni di Maria, dovunque avvengano, non hanno altro scopo che quello espresso da lei stessa nel racconto delle nozze di Cana: “Fate quello che egli vi dirà” (Gv 2,5). Quella sera decisi il titolo che avrei dato alla lettera pastorale di cui ho terminato la stesura mentre ero anch’io in partenza per Lourdes insieme al numerosissimo pellegrinaggio promosso con grande impegno e merito dall’Oftal.
Di una cosa sono certo: le parole dette da Maria a Cana sono un suggerimento che ella ripete anche oggi a persone di ogni età, e in particolare agli adulti che sono chiamati ogni giorno a compiere scelte rilevanti. Chiedo per loro a Maria la grazia che ubbidiscano sempre a Gesù. Se questo avverrà, sicuramente la loro vita ne sarà trasformata. Di loro si potrà dire con verità che vivono nel mondo da cristiani.
Prego per tutti voi così:
O Padre,

che nella tua provvidenza ammirabile

hai voluto associare la Vergine Maria

al mistero della nostra salvezza,

fa’ che accogliendo l’invito della Madre,

mettiamo in pratica ciò che il Cristo

ci ha insegnato nel Vangelo
.
+ Renato Corti

Novara, 8 settembre 2008, festa della natività di Maria
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Quarta di copertina

Un cuore docile
Salomone disse:

“Signore Dio, tu hai fatto regnare il tuo servo 

al posto di Davide, mio padre. 

Ebbene io sono solo un ragazzo; 
non so come regolarmi. 

Concedi al tuo servo un cuore docile, 

perché sappia rendere giustizia al tuo popolo
e sappia distinguere il bene dal male”.
Al Signore piacque che Salomone
avesse domandato la saggezza nel governare. 
Dio gli disse: 

“Poiché hai domandato questa cosa 
e non hai domandato per te molti giorni, 
né hai domandato per te ricchezza, 
né hai domandato la vita dei tuoi nemici, 
ma hai domandato per te il discernimento nel giudicare, 
ecco, io faccio secondo le tue parole. 
Ti concedo un cuore saggio e intelligente”.
(1 Re 3,7.9-12)
� Conferenza Episcopale Italiana, Testimoni di Gesù risorto, speranza del mondo, Atti del 4° Convegno ecclesiale nazionale, Verona, 16-20 ottobre 2006, Bologna, 2008.


� Cfr. Lett. Past. Rivestitevi di Cristo. La sorgente e l’alimento della maturità cristiana,  Milano, Paoline, 2007.


� Cfr. Lett. Past. Un giovane diventa cristiano. L’esperienza di Sant’Agostino, Milano, Paoline, 2003.


� Cfr. Lett. Past. Splendete come astri nel mondo. I ragazzi, i giovani e la loro crescita cristiana,  Milano, Paoline, 2007.


� Conferenza Episcopale Italiana, Testimoni di Gesù Risorto, speranza del mondo (Traccia di riflessione in preparazione al Convegno ecclesiale di Verona), 2005, nn. 13-15.


� Cfr. R. Corti, Lett. Past. Splendete come astri nel mondo, Milano, Paoline, 2006, pp. 24-39; 79-80.


� Ibidem.


� Ibidem, p. 25.


� Ibidem, pp. 52-66.


� Cfr. Lett. Past. Rivestitevi di Cristo, Milano, Paoline, 2007, cap. IV e cap. VI (pp. 49-67; 84-97), dove vengono illustrate in maniera molto pratica scelte capaci di favorire che il seme della Parola di Dio entri nel campo della nostra vita e dia frutto. 


� Alla fine del Sinodo sull’Eucaristia dell’ottobre 2005 sono state stilate alcune “proposizioni” riassuntive dei lavori svolti. La seconda suona così: “L’Assemblea Sinodale ha ricordato con gratitudine il benefico influsso che la riforma liturgica attuata a partire dal Concilio Vaticano II ha avuto per la vita della Chiesa. Essa ha messo in evidenza la bellezza dell’azione eucaristica che splende nel rito liturgico. Abusi si sono verificati nel passato, non mancano neppure oggi anche se sono alquanto diminuiti. Tuttavia simili episodi non possono oscurare la bontà e la validità della riforma, che contiene ancora ricchezze non pienamente esplorate; piuttosto urgono ad una maggior attenzione nei confronti dell’ars celebrandi da cui viene pienamente favorita l’actuosa partecipatio” (Propositio II).


� Suggerisco di dedicare, nei prossimi mesi, una sessione del Consiglio Pastorale Parrocchiale alla revisione che sto suggerendo. Ritengo importante che in tale lavoro vengano coinvolti i catechisti, gli animatori, il gruppo liturgico, coloro che si occupano della formazione degli adulti. Il parroco sia presente per favorire unità al lavoro di revisione ed esprimere una valida sintesi. Qualche nota scritta, che riassume il lavoro di revisione, sarà utile per il futuro.


� Cfr. Conferenza Episcopale Italiana, Nota Pastorale, “Rigenerati per una speranza viva” (1 Pt 1,3): Testimoni del grande “sì” di Dio all’uomo, 2007. Mi suggerisce questo titolo il capitolo IV, “La Chiesa della speranza”, nn. 21-23.


� Ibidem, n. 21 § 1.


� Ibidem, n. 22 §§ 1-2.


� Cfr. Conferenza Episcopale Italiana, Nota Pastorale Il volto missionario delle Parrocchie in un mondo che cambia, 2004, n. 9 § 1.


� Ibidem, n. 2 § 1.


� Ibidem, n. 2 § 2.


� Ibidem.


� Ibidem, n. 2 § 4.


� Ibidem, n. 9 § 3.


� Ibidem, n. 2 § 5.


� Ibidem, n. 2 § 6; cfr. Conferenza Episcopale Italiana, Nota Pastorale Con il dono della carità dentro la storia. La Chiesa in Italia dopo il Convegno di Palermo, 1996, n. 21.


� Ibidem, n. 9 § 12.


� Cfr. Ibidem, cfr n. 7 § 7; 12 § 4.


� Cfr. Conferenza Episcopale Italiana, Nota Pastorale, “Rigenerati per una speranza viva” (1 Pt 1,3): Testimoni del grande “sì” di Dio all’uomo, 2007, n. 23.


� Cfr. Ibidem, n. 13 § 2; cfr. P.A. Sequeri, in Evangelizzazione e Chiesa, Torino, 1974, pp. 103-105; cfr. anche l’articolo di G. Gillini – M.T. Gattoni, Sei passi di buone relazioni pastorali e quello di A. Bruzzolo, Da persona a persona (un’esperienza di parrocchia missionaria), in La Rivista del Clero italiano, 2, 2005, pp. 133-155.


� Su Rosmini e il suo personalismo si è espresso con competenza e chiarezza il prof. G. Campanini, invitato a Novara proprio in occasione della beatificazione di questo grande intellettuale (cfr. G. Campanini, Antonio Rosmini: persona, società, Chiesa e bene comune, in Novarien, 36, 2007, pp. 73-82).


� Cfr. D. Zolo, Il personalismo rosminiano, Brescia, 1963; cfr. G. Campanini, Politica e società in Antonio Rosmini, Roma, 1977; cfr. P. Addante, Antonio Rosmini. La persona umana: malessere, diagnosi e terapia dell’amore, Bari, 2008.


� C.M. Martini, La testimonianza del discernimento spirituale e pastorale, in Rivista Diocesana Milanese, 1986/2, pp. 150-159.


� Ignazio di Antiochia, Lettera agli Efesini, cap. 13-18,1; cfr. D. Tettamanzi, Prolusione al Convegno di Verona, in Atti, p. 140.


� Cfr. Lett. Past. Rivestitevi di Cristo, Milano, 2007, pp. 89-91.


� Fondatrice dell’Opera di Maria (movimento dei Focolari).


� Cfr. Osservatore Romano, 15 marzo 2008.


� Cfr. relazione di F.G. Brambilla al Convegno Ecclesiale di Verona, in Conferenza Episcopale Italiana, Testimoni di Gesù risorto, speranza del mondo, Atti del 4° Convegno ecclesiale nazionale, Verona, �16-20 ottobre 2006, Bologna, 2008, p. 159.


� Ibidem, p. 160.


� Cfr. G. Moioli, Il discernimento degli spiriti, appunti inediti; cfr. anche Autori Vari, Il discernimento, in Servitium, 118, 1998; e Autori Vari, Il discernimento spirituale, in Credere oggi, 127, 2002.


� Cfr. C.M. Martini, articolo citato, pp. 155-157.


� Cfr. C. Ruini, “L’impegno culturale della Chiesa in Italia”, in Notiziario CEI, n. 14, giugno 2005, �p. 14.


� Ci sono alcuni capitoli che devono stare in primo piano: “Si tratta di alcuni nodi culturali, tipici del nostro tempo. La scissione tra razionalità strumentale (tecnologico-scientifica, giuridico-amministrativa, economico-finanziaria…) ed il vissuto affettivo ed emotivo; la giustapposizione della fiducia quasi illimitata nella conoscenza scientifica e tecnologica e lo scetticismo diffuso quanto alla capacità dell’uomo di conoscere la verità e il senso dell’esistenza; la rivendicazione della libertà individuale insindacabile accompagnata a una credenza largamente condivisa nel determinismo (biologico, psichico, sociale); la giustapposizione dell’individualismo e dell’apprezzamento per i valori dell’etica pubblica e del bene comune; la tensione tra nuove condizioni di lavoro, benessere sociale e giustizia internazionale” (cfr. Atti del Convegno di Verona, p. 647).


� Conferenza Episcopale Italiana, La Chiesa in Italia dopo Loreto, Roma, 1985, n. 32, pp. 27-28.


� Tommaso d’Aquino, Prudentia, in Summa Theologiae, Pars IIa IIae, qq. 47-56.


� C.M. Martini, Il consigliare nella Chiesa, Milano 2002, pp. 13-25.


� È il caso di aggiungere che, in questa stessa prospettiva il Nuovo Testamento suggerisce la parresia (franchezza), cioè la capacità di esprimere la propria decisione come segno di coraggio nei confronti di ciò che, del Vangelo, non può essere taciuto in una situazione particolare.


� Su questo tema mi sono soffermato nel corso di Esercizi Spirituali intitolato Apostoli come Paolo, Casale M., 1998, pp. 37-49.


� Concilio Vaticano II, Costituzione Dogmatica Lumen gentium, cap. IV.


� Cfr. G. Lazzati, I laici e lo Spirito Santo, Milano 1984, pp. 39-52.


� Lettera a Diogneto, V, 1-2.5; 8-10; VI, 1.


� Cfr. Rivista Diocesana Novarese, ottobre 1994, anno LXXIX, n. 8, pp. 411-476.


� Il tema del Convegno, introdotto dal discorso di Benedetto XVI era il seguente: Famiglia e Comunità cristiana: formazione della persona e trasmissione della fede, 6 giugno 2005.


� Benedetto XVI, nell’Enciclica Deus caritas est (2005) dedica tutta la prima parte a “L’unità dell’amore nella creazione e nella salvezza”, nn. 2-18.


� K. Wojtyla, Amore e responsabilità, Marietti, 1978; cfr. anche Giovanni Paolo II, “Uomo e donna lo creò” (Catechesi sull’amore umano), Roma, 1985.


� Benedetto XVI, Discorso in apertura del Convegno ecclesiale della Diocesi di Roma su “Famiglia e comunità cristiana”, 6 giugno 2005.


� Cfr. Conferenza Episcopale Italiana, Il volto missionario delle Parrocchie in un mondo che cambia, n.9.


� In una sessione del nostro Consiglio Presbiterale mons. Franco Giulio Brambilla diceva che “la nostra riflessione sulla continuità e differenza di questi tempi della vita delle famiglie è molto acerba e debole è la capacità di discernimento su questi momenti della vita della famiglia che hanno una loro possibilità specifica di vita cristiana e hanno una profonda concatenazione l’una con l’altra. Aiutare in un’opera di discernimento ci troverebbe subito in sintonia con buona parte della nostra gente” (cfr. Rivista Diocesana Novarese, anno XCIII, n. 3, marzo 2008, pp. 148-149).
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